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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo ver1bale.

B O N A F I N J, Segretario, dà lettura
del pracessa verbale della seduta del 6 feb-
braio..

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap-
provato.

Congedi

,p RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Alessi per giorni 2, Donati
per giorni 2, Lami Starnuti per giorni 8, Pe~
coraro per giomi 3, Rosati per giorni 2 e
Zenti per giorni 10.

Non essendovi os~ervazioni, questi con.
gedi si intendono concessi.

Annunzio }di nomina idi membri
di Commissione Iparlamentare

,P RES I D E N T E. Comunico che, ai
sensi dell'articolo 8 della Jegge 4 novembre
1963, n. 1460, il Presidente del Senato ha
chiamato a far parte della Commissione
paJrlamentare per il parere al Governo sul~
le norme delegate in materia di edilizia eco~
nomica e popolare i senatori: Baldini, Cha~
bad, Conti, D'iAngelosante, Gaiani, Genco,
Giancane, Grimaldi, IndeUi, Martinez, Pa.
jetta Noè e Trebbi.

Annunzio di jvadazioni neUa ,composIzIone
di Commissione parlamentare

P R lE S I D E N T E. Comunico che, in
sostituzione del senatore Ajroldi dimissiona~
l'io, il ,Presidente del Senato ha chiamato il

senatore Vallauri a far parte della Commis~
sione parlamentare prevista dall'articolo 6
della legge 12 dicembre 1962, n. 1862, ri~
guardante il riordinamento del Ministero
della difesa e degli stati maggiori, nonchè
la rev;isione delle leggi sul ,reclutamento e
delle circoscrizioni dei tribunali militari.

IAnnunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

lI>RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
tJrasmessa H seguente disegno di legge:

« Autarizzaziane di spesa per il funziona~
mento degli Bnti di sviluppa» (394).

Annunzio di !presentazione ,

di (disegni di Jlegge

,P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di legge
dai senatori:

De Luca Angelo, Focaccia, Ferralri Gia.
can1O, Garlato, Genco, Florena, Zanlnier e
Corbellini:

{{ Modifica degli articoli 2, 3, 8, 13, 15,
23,24 della legge 4 marzo 1958, n. 179, rda~
tiva alla Cassa di previdenza e assistenza per
gli ingegneri ed architetti» (395);

Ferroni, Gatto Eugenio, Oliva, Pasqua~
to, Lorenzi, Bonacina, Mora, Valmarana,
Gianquinto e Tolloy:

« Assegnazione di un contributo annuo al~
la " Casa di Goldoni " di Venezia» (396);

Artom :

« Modifica all'articolo 84 del testo unico
delle leggi sulle imposte di,rette, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
29 gennaio 1958, n. 645, sulla esenzione di
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tal uni redditi dalla imposta di ricchezza mo-
bile» (397);

Piovano, BrarnbiUa, Montagnani Marrel~
li, Scarpino e Vaccaro:

«Modifica all'articolo 22 della legge 28
luglio 1961, n. 831, in materia di assegnazio~
ne di posti agli insegnanti tecnico~pratici»
(398).

Annunzio [di deferimento di disegno di Jeg-
ge la Commissione permanente .in sede
deliberante

,P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato ha deferito il seguente
disegno di 'legge in sede deliberante:

alla 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Aumento del contributo annuo a favo-
re dell'Associazione della stampa estera in
Italia» (383), (previo parere della sa Com~
missione).

Annunzio :di ideferimento Idi disegni di leg.
ge la Commissioni \permanenti in sede Ire-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che
i'l Presidente del Senato ha detf:erito i se~
guenti disegni di legge in sede referente:

alla sa Commissione pe'rmanente (Finanze
e tesoro):

RODA~d altri. ~« l'stituzione di una Com-
missione parlamentare d'inchi'esta sul feno-
meno deHa fuga di oalpi'ta'li italiani all'este-
ro» (374), (pnwio parere de:lla 9a Commis-
sione);

alla 8a Commissione permanente (Agri-
coltura e foreste):

AUDISIO ed altri. ~ «Abrogazione della
legge 9 giugno 1901, n. 211, e nuove norme
per la difesa contro lagranrdine» (370),
(previ pareri della la, della 2a, della sa, deHa
9a e della lOa Commi1slsione).

Annunzio di presentazione di relazioni

IP RES I D E N T E. Comunico che
sono state presentate le seguenti relazioni:

a nome della sa Commissione permanente
(Finanze e tesoro), dal senatore Bertone sul
disegno di legge: «Modificazioni al regio de-
creto 18 novembre 1923, n. 2440, per quan-
to concerne il bilancio dello Stato, e norme
rdlative ai bilanci degli Enti pubblici» (372),
di iniziati'va dei deputati Curti Aurelio ed
altri;

a nome deiJIa 8a Commissione permanente
(Agric01tura e foreste), dal senatore Carem
sul disegno di legge: «Intelìpretazione au~
tentica della legge 2S febbraio 19:63, n. 327,
contenente norme sui contratti a mÌtglioria
in uso nelle provincie del Lazio» (279), di
iniziativa Idei senatori Schietromae Vig1ia~
ne si.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione Ipermanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel
la seduta del 7 febbraio 1964, la 2a Com~
missione permanente (Giustizia e autorizza-
zioni a procedere) ha approvato i seguenti
disegni di legge:

«Riconoscimento, agli effetti di pensio~
ne, del servizio prestato da richiamato o da
trattenuto dagli appartenenti al Corpo degli
agenti di custodia, già in pensione, durante
l'ultimo conflitto mondiale» (272);

«Adeguamento dell'indennità di alloggio
spettante ai titolari e reggenti di direzioni
di Istituti di prevenzione e pena sprovvisti
di alloggi demaniali gratuiti» (296).

Annunzio di domanda
di autorizzazione la Iprocedere in giudizio

iP RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro di glìazia e giustizia ha trasmesso
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la seguente domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio:

contro il senatore Caponi, per il reato
di violenza privata continuata e aggravata
(articolo 81 oapoverso, 61O~339 capoverso
del Codice penale) (Doc. 30).

Annunzio di Raccomandazioni
approvate dall'Assemblea deU'U.E.O.

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente dell'Assemblea dell'Unione del.
l'Europa ocddentale ha trasmesso il testo
di tre Raccomandazioni approvate da quel~
l'Assemb[ea nel corso deHa seconda parte
della ga Sessione ordinaria tenuta a Parigi.
dal 2 al 5 dicembre 1963.

Le Raccomandazioni ri!guardano:

la farza nucleare della NAT.o. e la
stato deHa sicurezza europea;

il rilancia della cOO'peraziane euwpea
all'V.E.O.;

la rrHo:rma del Consiglio pemnanente e
del Segretariata generale dell'V.E.O.

Copia dei testi a:nzidetti sarà inviata aUe
Commissioni competenti.

Per la morte
del professor Vincenzo Arangio Ruiz

BER G A M A S C O. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoI.tà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi.
dente, onorevoli coHeghi, il giorno 2 corren~
te è mancato in Roma il professO'[ Vincenzo
Arangio Ruiz. La sua scomparsa segna una
grave e dolorosa perdita per la cultura ita-
liana e per queIla internazionaJe.

Vincenzo Arangio Ruiz era nato in Napo-
li il 7 mag~o 1884 e, dopo avere il\'i brman~
temente completato gli studi di giurispru
denza, vinse il concorso universitario per l'in~
segnamento del diritto romano, ed occupò

cattedre insigni in varie Università ital1ane
fino a quella di Napoli e, da ultimo, di Roma.

Ma la sua attività e ~a sua fama varcava~
no ben presto i confini e, mentre l'Univer~
sità egiziana di Guizeh lo volle per nove an.
ni all'insegnamento, altre Università di ogni
Paese gli conferivano il titolo di dottore
honoris causa, fra le altre quelle di Lova-
n'io, di Parigi, di Atene, di BasiJea.

Testimoniano della sua profonda cultu~
ra, come pure della sua intensa operosità,
i molteplici testi che egli ci lascia, e che n.
lustrano dottamente il diritto romano nei
suoi vari aspetti, ed anche costumi, istituti,
leggi, propri di altre civiltà mediterranee.

Degne di particolare ricordo sono le « Isti..
tuzioni di diritto romano», l'ampia raccol~
ta delle inscrizioni deHa Sicilia e della Ma~
gna Grecia, il libro sulle «Formule con de~
mOl1stratio e la ,loro origine» e vari studi
wl diritto familiare dell'antico Egitto, tra
i quali eccelle il « Trattato sulle successioni
testamentarie secondo i papiri greco--egizi ».

Seguirono, giusto riconoscimento e pre..
mio alle sue doti di giul'ista, di storico, di
amico delle lettere, gli onori ed anche gli
oneri accademici, dall'Accademia di sciel1~
ze morali e politiche di Napoli a quella di
Torino, da quella di Vienna all'« Institut d'E~
,gypte » idell Cairo. da ultimo venne elevato al~

la Vice Presi,denza dell'Accademia dei Lin~
cei. A tutte queste istituziioni egli diede la
sua preziosa colI.él'borazione come socio o
come socio corrispondente.

Ma, in Vincenzo Arangio Ruiz, come già
in Benedetto Croce, accanto allo studioso
viveva il cittadino esemplare, consapevole
d~i suoi diritti e dei sUDi doveri e, fra que~
sti, del dovere di partecipare alla vita pub-
blica e di collaborare per il bene comune,
quando le circostanze lo avessero richiesto.
Così, nell'ora della sventura nella Patria
egli, che era sempre vissuto neUa serenità
degli studi, non esitò, ormai già avanti ne-
gli anni, a scendere nell'arena politica e ar-
roventata dal olima di quei giorni.

Liberale per tradizione, per sentimento e
per formazione, egH aderì al Partito libera.
le italiano al tempo della Resistenza, mili-
tando in esso per un decennio; 10 rappre~
sentò nel Comitato di liberaziDne nazionale
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di Napoli e ne fu per parecchi anni Vice
Presidente, in costante, affettuosa collabo.
razione col Presidente, il compianto ono-
revole De Caro. Divenne succesivamente
consigliere comunale della sua Napoli, memo
bra della Consulta, Vice Presidente del Con..
siglio superiore della pubblica istruzione,
M1n!istro della giustizia nel secondo Gabi~
netto Badoglio, Ministro della pubblica istru..
zione in quelli Bonomi e Parri. Anche que.
sta volta egli pose al ser,vizio deUa cosa pub~
blica, sia in sede nazionale, sia in sede lo-
cal,e, il meglio della sua alta intelligenza,
deUa sua preparaz'ione, del suo carattere
equilibrato, ma fermo, del suo indomito
amore per la libertà.

Egli ci lascia un grande insegnamento ed
un alto esempio. Vada a lui, che tanto ama.
va il mondo antica, il sobrio elogio degli
antichi: Vincenzo Arangio Ruiz ha bene
meritato della Patria.

S A L E R N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà,.

S A L E R N I. Il Gruppo del Partito so-
cialista italiano si associa, a mio mezzo, toto
corde, alle nobili parole che S0'no state pro~
llunziate in memor<ia del professor Vincen.
zo Arangio Ruiz. È per me motivo di parti
colare argaglio prendere la parola per dire
brevemente di un uomo dell'altezza di Aran~
gio Ruiz, il qua,le non solo fu maestro di di~
ritto e perciò degnissimo Presidente dell'Ac~
cademia dei Lincei; ma anche e soprattut~
ta spirito libero, insaffereme di tutte le pre.
patenze, e di tutti i soprusi. Il che spiega
perchè fu un irriducibile, una personalità
che non volle sottomettersi al regime fa~
seist a. rE non poteva essere diversamente,
perchè, come gli umanisti credevano di at~
tingere dagli autori greci e latini la cultu~
ra umana e la verità assoluta, così egli, cul~
tore del diritto romano, ha sempre creduto
nel diritto, projettato aJ,l'universalità del
progresso sociale.

S0110 sicuro d'interpretrare il sentimento
di tutti nel ricordare Arangio Ruiz, che, per
i suoi meriti scientifici, ha ben meritato di
assidersi tra gli immortali.

T O M ASS I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I . Il Partito sociaHsta
italiano di unità proletaria si associa alle
parole di rimpianto pr0'nunziate per la scom~
parsa del professore Arangio Ruiz, che tutti
abbiamo avuto maestro, n0'n s0'lo di diritto,
ma anche di vita.

S E C C H I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E C C H I A. Il nostro Gruppo si asso-
cia al cordoglio espresso con parole nobHi
dagli altri Gruppi per la scomparsa di Vin-
cenzo Arangio Ruiz, che costituisce una gra~
ve e dolorosa perdita per il nostro Paese.

S C H I E T R O M A. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

IS C H I E T R O M A. Si commemora
un uomo insigne che ha dedllicato la sua vita
alla cultura e al Paese; mi associo alle no~
biM parole pronunciate dagli oratori che mi
hanno preceduto e porto alla commemora~
zione l'adesione del Gruppo socialista demo-
cratico.

,p I C A R D I. Domando di parlare.

IP RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

,p I C A R D I. A nome del Gruppo della
Democrazia cristiana, mi associo, con pro-
fondo sentimento di cordoglio, alle nobili e
commosse espressioni pronunciate in me.,
moria del compianto Arangio Ruiz: i:Ilustra~
zione della nostra cultura e della scienza giu~
ridica, che tanta larga messe di rimpianto
ha raccolto.

P A C E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.
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P A C E. Anche da parte del nostro Grup..
po va il compianto più commosso, in ri.
cordo di quel grande maestro scomparso
che ha additato a tutti le vie della scienza
e del diritto, elementi essenziali delle nuo~
ve frontiere della cilViltà.

R E A L E , MinistrO' di grazia e giu:stizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R E A L E, Minis.tro di grazia e giusti~
zia. Il Governo si associa alla commossa
commemorazione che qui è stata fatta del-
lo scomparso professar Arangio Ruiz. Ri.
cordiamo in lui il romanista, il giurista in~
signe; ricordiamo (come è stato detto) il
maestro di vita; ricordiamo l'uomo di Go.
verno e, ~ se ci è consentito ~ 'con parti.
colare commozione, la sua partecipazione
alle prime lotte dell'iltalia democratica sor.
ta sulle rovine della dittatura fascista.

IP RES I D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, di Arangio R:uiz desidero ricordare l'in.
segnamento eccdso che egli impartì a ge~
nerazioni di discepali negli studi univer.
sitari ove le sue «Istitumoni di diritto ro~
mano », prima, e le sue « Fontes iuris romani
antejustiniani» dopa, ebbero il pregio di
rendere accessibili ai giovani le norme del
diritto di Giustiniano. Così noi la conoscem.
ma ai tempi lontani dell'Università, ,e così
desideriamo celebrarlo oggi in quest'Aula,
accanto ai grandi ramanisti, emulo del Mom~
msen, del Ferrini, dello Scialoja e del Bon~
fante. Ma dal ricordo del maestro di diritto
nelle Università italiane non possiamo ,di.
sgiungere il ricordo della sua fede politica,
cioè il democratico operante nel nome della
libertà, per la quale offerse, nel 1924, contro
il regime autoritario, la sua lettera agli uo.
mini di scienza e più tardi sofferse le umi"
liazioni, la dimenticanza ed infine accettò
il volontario esilio.

La Liberazione riscattò anche il suo tor-
mento e anelito di libertà. Tornò a servire
la Patria, cooperando alla ricostruzlione ci~
vile e a,l cansalidamento della ordinata de~
mocrazia italiana. Fu con Benedetto Croce,
Ornadeo, e Sforza alfiere deHe idee liberali

e del suo partito. Nei Ministeri Badoglio,
Bonomi e P,arri fu Ministro di grazia e giu"
stizia prima e della pubblica istruzione poi.

E fu lieto di riprendere le cose sue più
care, dedicandosi esclusivamente agli stu~
di che Io richiamaronO' a Roma, quando si
ritirò dalla politica. All'Università riprese
Io scettro del magistrato in quella cattedra
di Istituzioni di diritto romalno e di papiro~
logia giuridica nella quale fu sommo e ano.
rata in Italia e fuori. L'ultima fatica di
Arangio Ruiz fu all'Accademia dei Lincei
prima come Presidente e poi come Vice Pre"
sidente. Il suo acume, la sua arguzia e so~
prattutto la sua larga umanità Io resero
caro agli amici, ai colleghi, ai discepoli.
Pi,angendone la scomparsa, ne celebriamo
le virtù che sono quelle dei saggi ai quali i
rappresentanti del popalo si inchinano grati
e reverenti.

Per il ventesimo anniversario
del fatto d'arme di Megolo

T O R E L L I. Domando di parlare.

IP RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O R E L L I. Signor Presidente, onore.
voli colleghi, vent'anni fa, il n febbraio 1944,
le forze della Resistenza della provincia di
Novara subivano nella basse Valle dell'Os~
sola il primo gmnde attacco delle forze na.
ziste.

Mi onoro di ricordare in quest'Aula il
fatto d'arme di Megolo ove eroicamente
caddero, insieme ad altri, tre grandi figure
della Resisten~a dell'Alta Italia: Filippo
Bel trami, AntoniO' Di Dio e Gaspare Pajet.
ta. Tutta la Resistenza della provincia di
Novara e deUe zone collinari e montane del
Verbano~Cusio-Ossala trova il suo eroico inj~
zio nella battagl!ia di Megolo dove sessanta
uomini sostennero ill primo scontro bellico
con le forze naziste.

Fu il capitano Filippo Beltrami che diede
inizio e vita alla lotta di libe;razione sulle
montagne del Cusio costituendo la prima
banda partigiana, alla quale si unirono i
.fratelli Di Dio e, fra gli altri, Gaspare Pa~
jetta e Gianni Citterio.
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Alla vigilia di Natale del 1944, attraverso
l'unione dei diversi gruppi, si costituì una
grande formazione che Clissunse il nome dj
« Brigata patrioti della VaI Strana» al co
mando del capitano Beltrami. Verso la fine
deH'anno la brigata contava più di 500 uo-
mini, ma al numero non corrispondeva la
qualità, per cui si dOlVette ridurre la forma~
zione, trattenendo ~oItanto gli idonei alla
dura vita del partigiano.

Ai. pri.mi di febbraio, Beltrami con 60 uo.
mini, la parte migliore della formazione, si
attestava a Megolo col proposito di riorga~
niznare le proprie forze, ma ciò avveniva
mentrè, purtroppo, i naziJfascisti s'appresta~
vano a compiere la prima grande azione di
rastrellamento. La mattina del 13 febbraio,
il nemico attaccò l'accantonamento di Bel~
trami e, dopo una preparazione di mortai e
!'incendio dell'abitato di Megolo, con una
azione di fuoco di rara potenza, schiantò
la resistenza dei patrioti che avevano ac~
cettato n combattimento ben sapendo che,
per la disparità di mezzi, la sorte era già
segnata in partenza. L'esito del cOl'nbatti.
'1Jento parve squassare tutta la nasceJ1te
trama l'esistenziale dell'Ossola (perchè in
'quel momento l,a figura del comandante
Beltrami aveva assunto valore di un sim-
bolo) ma il sacrificio degli eroi di MegoJo
si ripercosst( invece negli animI liberi di
tutto quell'estremo angolo d'Halia e fu uno
squillo che chiamò a raccolta energie e for~
ze. Tali energie e forze permisero nmme-
diata costituzione di formazionI partIgiane.
la cui eflìcienza fu sanguinosamente collau.
data nei duri rastrellamenti den'estate do..
ve, sui monti del Verbano, perdettero la vi..
ta i due fratelli VigoreJli, per giungere poi.
attraverso una continua successione di fatti
d'alrme, nell'ottobre succ.c~sivo, aHa Hbera.
7Jione deII'Ossola e alla costituz:ione della
libera Repubblica ossolana.

Oggi ho il gran de onOirc di commemorare
quei primi caduti, eon ,i quali ebbi indimen
ticabili rapporti quale membro dell'allora
Comitato eli liberazione della provincia di
Novara, ma dei tre che ho nominato mi sia
permesso luna specifico ricordo, perchè fu
attorno alla lo,ro memoria che venne a rin~
saldarsi su qudle lontane montagne Io spi..
rito unitario della nostra Resistenza.

Filippo Beltrami, architetto, proveniente
da famiglia dell'alta borghesia miJanese, pa~
dre di tre figli, era saHto 1'8 settembre sul.
le montagne, infiammato da pura patriot~
tisrno.

Antonio Di Dio, allievo della scuola d'ap~
plicaziorne di fanteria a Parma, socio deHa
Gioventù cattolica di Cremona, fratello del
comandante A,lfiT'edo Di Dio, che cadrà nel..
l'ottobre successivo.

Gaspare Pajetta, il piÙ giovane, 1,8 anni
soltanto, militante comunista. Tire nomi di
combattenti che oggi, per la prima volta,
escono fuori dall'epica storia vissuta e sof
ferta sulle montagne deII'Ossola per essere
pronunciatinell'AuJa severa del Senato ita-
liano, consacrando ancora una voha !'idea
ohe la storia deHa Resi'stenza è e deve esse-
re parte integrante della più ampia storia
deHa Patria.

Tre giovani, letteralmente diversi per for.
mazione, istruzione ed ispirazioni ,ideali,
ma profondamente uguali nell'anelito ad
un domani di libertà e di giustizda; tre uo.
mini differenti che combatterono e moriro..
no insieme, dimostrando ancora una volta
che « lassù ci eravamo tutti ».

Egregi colleghi, dopo 20 anni noi lrievo~
chiamo fatti ed uomini che a troppi oggi
paiono fuori del tempo. Spetta a noi col-
mare il vuoto che passa tra i resistenti di
vlent'anm or sono e le generaz5.oni di oggi;
spetta a noi dare e gaiI"antire ai giovani
1'esatta cognizione dei sacrifici, dei dolori
e del sangue che furono i,] prezzo pagato per
la comune libertà.

In quest'Aula, su quei banchi (rivoho al
settore dell'estrema sinistra) c'è un collega
che piange ill fratello minore caduto lassù
a Megolo; io piango due amici carissimi.
Noi sopravissuti, collega Pajetta, siamo qui
oggi, quale espressione di ideali profonda--
mente diversi e lontani, ma ambedue siamo
portatori di un unico ricordo, di un'unica
voce: la voce di quei caduti che hanno fram--
mi'sto il loro sangue in un',ansia comune di
l'ilbertà.

Sia e rimanga patrimonio spirituale di
tutti noi quell'aspirazione eroica.

A Megolo, in tutta 1'Ossola, dovunque,
l'offerta della vita era alimentata, allora,
dalla speranza di una Patria risorta, e di
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una vita nuova. Ci impegni tutti il ricordo
a misurare le nostre opere sul metro di
quella speranza e del comune ideale di li~
bertà che strinse i caduti.

Ci impegni tutti a non dimenticare e a
non lasciar dimenticare. (Vivi applausi).

S E C C H I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

iS E C C H I A. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi sia permesso di aggiun~
gere poche parole alle nobili espressioni
pronunciate dall'amico senatore Torelli, per
la ricorrenza, oggi, del ventesimo anniver~
sario delIa battaglia di Megolo, in VaI d'Os~
s0'la, dove caddero combattendo, eroica
mente uni,ti sino all'ultimo respiro, dodici
pat,rioti antifascisti, di diverse correnti
ideali, tra i quali tre valorosi uffidali, me~
àaglie d'oro alla mem0'ria; il capitano Fi~
lippo Maria Beltrami, democratico, antifa-
scista, n0'n appalrtenente ad alcun partito,
noto architetto milanese, nipote del pittore
Luca Beltrami; il tenente Antonio Di Dio,
nato a Pal,ermo ma vissuto sempre aCre-
m0'na, giO'vane studente cattolko; il tenen--
te Gianni Citterio CRedi) c0'munista di
Monza.

Le motivazioni delle tre medaglie d'oro
sono analoghe nelle parole come eguale è
stato l'ardimento e il sacrifido. «Primissi~
ma tra i primi volonta,ri deUa Libertà, or~
ganizzava la ResistenZJa nelIe sue valli e in
pianura (dice la motivazione per Behrami),
non desisteva dalla durissima vittoriosa at~
tività e rapidamente conquistava al suo no~
me una leggendaria e cavalleresca aureola.
Di ritorno da una azione, veniva attaccato
da forz,e venti volte superiori, ma, sdegno~
so di ripiegare o di arrendersi, accettava
l'impari combattimento. Riportava diverse
ferite e continuava la lotta ardente nnchè
dopo tre ore di combattimento cadeva glo~
riosamente assieme a tutti i suoi compa-
gni. Megolo 13 febbraio 1944 ».

Assieme ai tre valorosi ufficiali cadevano
altr'i giovani partigiJani soldati della Liber~
tà, tra i quali Gaspare Pajetta, studente di
appena 17 anni, fratdlo dei nostri col,leghi,

onorevoli Giancarlo e Giuliano. Un giovane,
Gaspare, nel fiore della vita, eduoato in una
famiglia di patrioti e di rivoluzionari ai più
alti sentimenti di generosità e di amore per
il popolo, ardente di entusiasmo e di pas~
sione per la grande causa della libertà.

:È difficile, e per me impossibile, trovare
parole adeguate per rievocare degnamente
la battagl1a di Megolo. E,ssa ci ricorda i più
fulgidi é'1pisodi dell Risorgimento e delle tra.
dizioni garibaldine.

,Ai primi giorni del febbraio 1944 i tede~
schi avevano dato un ultimatum: sgombe~
rare la zona. «Ma nemmeno per sogno»
aveva risposto sdegnosamente il capitano
Beltrami, «qui siamo a casa nostra; siete
voi che dovete andarvene ». Carattere leale
ed audace, considerava la guerra come com-
battuta da cavalieri antkhi e tra eserciti
regolari. «,Perchè scappare?» ri:spondeva
Beltrami a chi gli consigliava di lasciare
la zona divenuta troppo illlG.daper la incom~
bente minaccia del nemico.

All'alba del 13 febbraio un allarme im.
pro:vviso. Una formazione tedesca è arriv,ata
ed ha circondato iJ paese. Due patrioti di
guardia, colti di sorpresa, vengono immedia~
tamente fucilati. Il crepita,re deJla mitra~
gliatrice me,ue in allarme l'accampamento
partigiano posto appena fuori dal villaggio.
Il capitano, l'ardime:ntoso Filippo Be:ltrami,
in pO'chi minuti apposta i suoi uomini a di~
fesa. Una ritirata sarebbe forse anco,ra pos~
sibile, ma !'impulso del suo -temperamento
generoso, schivo di ogni atto che potesse
anche soltanto av,ere la parvenza di pusilla~
nimità, lo fa decidere per la resistenza ad
oltranza. Gli uomini che sono con Lui non
muovono obiezioni, gli si raccolgono intor~
no decisi alla grande prova. Ognuno di essi
ha da tempo fatto la sua scelta, quando si
è gettato nella lotta per la ,liberazione del
Paese. Alcune centinaia di tedeschi, attrez~
zati per la guerra di montagna, avanzano
armati di mitragliatrici pesanti e di mortai.
Tutte le armi vomitano un fuoco inferna,le.
I patrioti reagiscono efficacemente, ma im-
pari è la lotta che diviene presto disperata.
Quando ormai ogni resistenza appare siçu~
ramente votata al s,acrificio, il capitano in.
vita i giovanissimi a ritirarsi, .poi lo ordina
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anche agli altri. Ma nessuna la ubbidisce.
Tutti vagliano. restare al sua fianco.. Cada~
no. \tla via una dapa l'altra: Filippo. Beltra~
mi, Antania Di DIO, Gianni Citteria, Gaspa~
re Pajetta, Carla Antiba, Bassana Bressani,
Angela Clevanna, Aldo. Carletti, Bartalamea
CreDla, Emilio. Garla, PaDLa Marina, Elio.
Taninelli.

L',epica battaglia divenne leggendaria per
l'erDisma dei suai prataganisti; ma va ri..
cardata anche per il sua prafanda significa~
to. palitica e marale. Essa fu una dei primi
episDdi di eff.ettiva unità papalare realizza~
ta tra uamini semplici, di fedi diverse, uni~
ti nell'amare per l'Italia e per la libertà. Se--
gnò nncontra tra praletari e borghesi, tra
cattDlici, camunisti, Partita d',aziane, sacia~
listi e liberali, tra aperai, cantadini ed intel-
lettuali d'avanguardia. Raccanta Giuliana
Beltrami, la maglie del capitano., anch'essa
caraggiasa patriata, che, trovandasi can sua
manto. nei primi giarni dapa 1'8 settembre
nei pressi di Omegna, un gruppo. di saldati
e di giavani camunisti, che avevano. farmata
una « banda}) partigiana sapra Oiuarna, era-
no. andati a affrirne il camanda a Filippo.,
canasciuta nella zana carne stimata prafes-
sianista e demacratica sincera. Massa dal~
le sue camprensibili preaccupaziani di ma-
glie e di madre, arveva accennata alcune abie..
ziani nella istintiva tentaziane di trattener-
la. «Ascalta ~ le aveva rispasto. Filippo. ~

è vera, questi giavani vedano. le case can
trappa facilità. Ma sana ammirevali; il pa-
pala è magnifica. Nai borghesi siamo. marci.
Sona dei ragazzi malta mantati, ma, credi,
hanno. dell'amar patria. Carne si fa a la-
sciarli in assa? ~bbiama mancata una vaI.
ta e si è fatta il fascismo., un'altra e ci sia
ma lasciati accupare dai tedeschi. Nan ba~
sta farse? Nan c'è classe dirigente. Dav'è
la classe dirigente? }) Ed il capitano. Beltra-
mi accettò di diventare il camandante di
quei giavani partigiani, dimostrando. cal sua
esempio. che se il pDpala era magnifica, nan
tutti i barghesi erano. marci e che si trava.
vana anCDra degl,i artisti e dei paeti carne
lui dispasti a rinunziare ai lara privilegi
per cantribuire alla liberazione di tutti; di-
mastranda can l'esempio. sua e dei suai
campagni, aperai, contadini, studenti, arti-

giani ed intel1ettuali, che una nuava classe
dirigente stava sargenda, la classe dirigen-
te che si prapaneva di liherare, di ricostrui-
re e rinnavare l'Italia.

L'esigenza di affrontare per gli stessi
abiettivi il camune nemica avvicinava e
partava a cambattere fianco. a fianco., in una
visiane unitaria della realtà nazianale e del-
la latta di liberaziane, uamini di idealagie,
tradiziani, castumi e sentimenti diversi, per
affermare la necessità di una sacietà nuo-
va, in una Italia rinna,vata, ave benessere,
giustizia e libertà nan fassera più privilegia
di pachi ma la candiziane di vita di tutti
gli italiani.

La sarte di una guerra dipende da malte
cose, dal numera degli uomini, delle armi,
dalla forza ecanomica e militare, ma dipen~
de anche dal saper marire. Quegli uamini
nei primi mesi, i più difficili, vatanda la lara
vita al sacrificio. suprema, dimastrarana che
era passibile affrantare i tedeschi, che era
possibile, malgrado. le apiniani cantrarie di
moLti saggi, candurre la latta partigiana.
Soccambenda in una battaglia pravarana
che si poteva vincere la guerra di Liberazia-
ne nazionale.

Carne nan pensare che can uamini di quel.
la tempra, di casì alta cascienza marale, la
nuova Italia avrebbe avuta le energie ne--
cessarie per eliminare le v.ecchie retrive
strutture statali, le eredità barbaniche e fa~
sciste, la baria nazianalista, le spinte alla
vialenza, la cancrena degli scandali e della
carruz.iane, gli iniqui privilegi?

Nè riteniamo. sia stata la nastra una il.
lusiane, poichè quegli uamini, i Beltrami,
i Di Dia, i Citteria, i Pajetta, il cattalica, il
camunista, l'azianista, il democratica libc-.
raìe, caduti insieme, hanno. ancara aggi qual~
che casa da direi. Ci hanno. insegnata nan

J saltanta carne si muare, ma carne si debba
operare per andare avanti, per realizzare le
profande aspirazioni del papala italiano..
(Vivi applausi).

A R T O M. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.
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A R T O M. L'altro giorno in occasione
deHa votazione della legge per il ventennale
della Resistenza io ho rievocato in quest'Au-
la i miei compagni di parte caduti in Tosca-
na durante la Resistenza; con la stessa com-
mozione di allora partecipo in questo mo-
mento, portando l'adesione commossa e viva
di tutto il mio Gruppo, alla commemorazio-
ne dei caduti di Megolo.

Ricordiamo in quest'Aula un episodio che
non è stato una vittoda, un episodio che è
stato una sconfitta: lo ricordiamo perchè in
realtà questa sconditta rappresoota una vit-
toria, perchè ha dimostrato come nel nome
della Patria, nel nome d'Italia, nello sforzo
di ridare all'ItaJda la sua indipendenza, nell;o
sforzo di ridare all'Italia la sua libertà e la
sua unità spirituale, gli italiani sapessero
combattere, affrontare consapevolmente la
morte e morire combattendo. Sul terreno
del combattimento, sul terreno del sacrifì-
cia potevano trovarsi fianco a fianco uomi.
ni di fede politica diversa, liberali, come Fi-
lippo Beltrami, comunisti, democratici, de-
mOiCTistiani.

Vi era in tutti loro la convinzione che in
battaglie come queLle partigiane non si trat-
tasse tanto di conquistare o di difendere
un pezzo di terreno, di riportare un succes-
so tattico, quanto di affermare e davanti ai
nostri nemici e davanti al mondo che il po-
polo italiano era ancora capace di sacrifici,
che il popolo italiano era ancora capace di
trovare la propria unità nel sacrificio, che
il popolo italiano, immolando le vite del
suoi migliori, poteva ancora aspi,rare a più
alti destini e a un più sicuro risorgimento.

Noi tutti abbiamo letto le pagine commos-
se che GiuUana Beltrami ha dedicato al suo
Filippo; e questa figura di uomo, serena-
mente consacrato alla famiglia, a sogni di
arte, a umani sforzi di costruzione ~ se-

cOillidola tradizione familiare e quella, par-
ticolarmente, del suo illustre congiunto, che
così profonda orma ha segnato nella recen-
te architettura lombarda ~, questa figura
di uomo sereno, senza amhizioni, senza espe-
rienze politiche passate, che improVlVisamen-
te consacra sè stesso ad una battaglia, pron-
to, per un ideale sentito come un dovere, a
sacrificare la felicità e la serenità della sua

famiglia e la propria vita, ritorna viva in
quest'Aula e ci ammonisce, ci richiama, ci
incita.

Il fatto di sentire, nella rievocazione de-
gli uomini che sono caduti, comune il rim.
pianto e comune il dolore per tutti, indipen-
dentemente dalla fede di ognuno di essi, ci
eleva ad una sfera più alta rispetto a quella
che è La vita quotidiana, ci richiama ad una
unità che trascende le divisioni dei partiti,
i contrasti delle fedi, le diverse aspirazioni.
È con questo animo che noi rivolgiamo al
senatore Pajetta un saluto fraterno, è con
questo animo che noi rievochiamo questi
morti, è oon questo animo che affermiamo
che l'1talia vive oggi perchè qualcuno ha
saputo per essa morire, gloriosamente. (Vi-
vi applausi).

iS C H I E T R O M A. Domando di par-
lare.

tP RES I D E N T E Ne ha facoltà.

iS C H I E T R O M A. Onorevole Presi-
dente, ono~evoli senatori, con commozione
mi associo all'elervata rievocazione di un
fatto che illustra alliCo,ra una voha la Resi-
stenza. L'episodio di Megolo, di venti anni
or sono, dà più che mai la misura dello slan-
cio con il quale il movimento ebbe inizio
ad opera di ardimentosi.

A Megolo si preferì soccombere piuttosto
che salvarsi con la possibile fuga; e che si
trattò di autentico valore lo riconobbero
gli stessi tedeschi quando permisero, come
è noto, che le salme fossero esposte alla ve-
nerazione della popolazione civne.

Porto alla commemorazione la commos.
sa adesione del Gruppo socialista demo--
cratico. (Vivi applausi).

C A N Z I A N I. Domando di parIare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A N Z I A N I. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, a nome del Gruppo so-
cialista mi associo alla commemorazione ed
al ricordo di questi eroici caduti per la li~
bertà. Nel ricordare questi martiri e tutti
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i martiri della libertà, noi dabbiama affer-
mare che, se siamo qui oggi liberamente
riuniti a discutere dei nastri problemi e a
trattare della nostra vita palitica, Io dobbia-
ma ad essi. In l'Ora name abbiama salvata
la demacrazia, e nel lnra nome dabbiama
cantinuare a cambattere uniti per la demo-
crazia e per la libertà. (Vivi applausi).

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Damanda di parlare.

,P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Il Gnverno si associa can piena e cammas-
sa canvinziane a,l ricarda che qui è stata
fatta di una degli episadi più glariasi della
Resistenza, una dei primi episo.di che ma-
strarana una via per la quale tanta parte
del papala italiana si incamminò, convinta
di adempiere un dov,ere versa la Naziane.

Ricarda can partkolare cammaziane l'eca
che la notizia di questo glorio.so fatto susci-
tò nei combattenti, nei « resistenti» di altre
zone d'Italia, indicando un esempio che do-
veva essere poi tante volte seguito.

Pertanto il Governo, come ripeto, si asso-
cia can convinta cammaziane alla rievaca-
ziane che di questa episodia è stata fatta ca-
sì elaquentemente. (Vivi app,Zausi).

P RES I D E N T E . Onarevoli calleghi,
j senatori Torelli, Secchia, ,Artam, ScMetro.
ma, Canziani e l'onarevO'le Ministra guarda-
sigilli hanna can nabili parole dcardata il
camba.ttimenta di Megola del 13 iBebbraia
1944, nel quale caddera dadici giavani parti-
giani e per il quale la staria dell'insuI1rezia-
ne i,taliana si sdagl,i,e dalle ambre di venti
anni di ablia e t'Orna a dVLvere nella luce del
sacrificia che ha name da Filippa BeItrami
di Milana, da Gianni Citterio di Monza, da
Antonio Di Dio di Palerma.

È il prima episadia della guerra di libera-
ziane del NOIJ:1dnel quale le farmaziani de-
gli sbandati, dei patriati, dei ribelli, degli
irr~gO'lari dell'esercita del Re, ebbera il
cruenta battesima del fuoca dapo 1'8 set-
tembre del 1943.

Pachi eraici volente rasi campresera che,
dopa 1'8 settembre, 'Ia via ,ddl'anO're e del
riscatta nanera quella del servaggia, ma
era la Ivia dalarasa della ribelliane e del
sangue.

Tra quegli erai, in VaI Strana, a Megala,
, ci fumna l'architetta Filippa Beltrami, indi.

pendente, Gianni Citteria, Gaspare Pajetta,
camunisti, Antania Di Dia, ufficiale dell',eser-
dta del Re, giovane di azione cattalica, fi-
glia ,di sidliani, cremanese di adaziane ,e di
residenza. TestimoniaronO' di frante alle 5S
tedesche e alle « brigate nere » che la causa
d'Italia nan era quella della Repubblica ,di
Salò, ma della Naziane libera, indipendente.
Can gli stessi sentimenti dei giavani pieman-
tesi e tascani del 1849, di Curtatane e Monta-
nara, dei martiri di Belfiare de:l 1852-53, de-
gH eroi di Sapri del 11857,degliscugnizzi di
Napali e dei valligiani di Lanciano del 1943
e di Cassina del 1944, affermarana, can 1'0110-
causta della vita, la l'Ora pienezza di spiriti
liberi e forti.

III fatta d'arme di Megola va celebrata, co-
me ben disse giovedì ,scarsa il senatare Fer-
ruccia Parri, in ques'Aula, a propasita del-
la praposta di legge per il venteil1:Ilale della
Resistenza, non ,carne IricO'~dadi un episodia
stadca fine a sè stessa, ma came testima-
nianza di mativi educativi, che valgano, ol-
tre il tempa, alle nuave generaziani quale
indirizza di farmaziane di carattere e di ma-
niera di vita.

Onare,"ali calleghi, t'Ornerà di canfarta
per i familiari degli umili e dei grandi di
Megalo, per i familiari del capitana Behra-
mi, di Gianni Citteria, per i fratelli di Ga..
spare Pajetta, per il papà e la mamma di
Antania e AlfreJda Di Dia, che v,eda desala-
ti per -le cantrade della mia città, fieri 5'01-
tanta dell'aurea simlba,la dell'onare militare
che è stata resa ai l'Ora unid figUali, per tut-
ti t'Ornerà di canfarta questaricarda che
viene, signori del Senato, nan saltanta dalle
fosse ave sona raecalti i resti martali di quei
grandi, nan saltanto dal dalo~e che stachiu-
sa nell'immensità dei cuari di calara che
hanna s'Offerta, ma anche da quella che ali~
menta ancara la viva riconoscenza della gen~
te italiana. (Vivi, genemli appl,ausi).
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Discussione IdeI disegno di ,legge costituzio-
nale: K( Modificazioni all'articolo 135, alla

disposizione transitoria VII della Costi-
tuzione ,e alla legge costituzionale Il mar-
zo 1953, ,n. l}) (201)

tPRES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge
costituzionale: «ModificaZrioni all'articolo
135, alla disposizione transitoria VII della
Costituzione ,e alla legg,e costituzionale Il
marzo 1953, n. 1 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È i,scritto a parlare il senatore Salemi. Ne
ha facoLtà.

S A :L E R N I. Onorevol,e signor Presi-
dente, anorevoli colleghi, onarevole Mini~
stro, il disegno di legge che siamo chiamati
ad esaminare concerne: il 4° comma ddl'ar-
ticolo 135 della Costituzione, del quale si
chiede la modificazione; la VII disposizione
transitoria, e icommi 2°, 3°, 40 e 50 dell'arti-
colo 4 de1!a legge costitUZiianale Il marzo
1953, n. 1, (di cui si chiede l'abrogazione);
tutti relativi alle narme che stabiliscono e
regalano la durata in carka dei giudici co-
stituzionali. La valontà dei costi,tuenti fu
quella (emergente dalle norme medesime)
di stabilire che, per il primo periodo, di 12
anni dalla data di funzionamento della Car-
te costituzianale, i giudici, coevamente elet-
ti a nominati, davessera ,esercitare le praprie
funzioni, senza possibi:lità, nel frattempo, di
parziale sastituzione, la quale, invece, per
evitare cristaHizzaziani (dannase sotto altro
riflessa), costituisce la nOlrma generale. Ciò
al fine di stabilire una cantinuità d'indirizzo
giurisprudenziale, di castituire cioè una pras-
si necessaria al primo funzionamento del pe-
culiare ed altissimo istituta.Pakhè ora si
chiede la mutazione del sistema di rinnova-
zione dei giudici castituzio.nali, il Senato è
chiamato a una discussione veramente de~
licata, nan solo dal punto di vista politico,
ma saprattutto dal punto di vista costitu-
zianale; il dibattito sarà, come sempre, ele-
vata!

Mi si consenta di premettere, in partico-
lare, alcune asservaziani ed akuni cenni sto-

riei in ardine all'istituzione del sistema po-
litica giuridico della Corte costituzionale.
È nota l'intensità ,del travaglio legislativo
co.mpiuto, prima, dall'Assemblea ,costituente
e, poi, dal legislatore ordinario su tale pun-
to. Quali che possano essere le ,eventuali cri-
tiche cantro il nuovo isti,tuto, un [atto è
certo, ed è la volontà scaturita dall'esigenza
che i costituenti ebbero ,nel manifestare di
voller preservlare, in virtù di un sensibile ed
efficiente strumento, le garanzie contenute
nelle norme costituzio.nali volute dal po.polo.
Tanto è stato e sarà possibile attuare, in-
terpretando. le narme, pur nel sistema rigida
impresso alla Co.stituzio.ne repubblicana,
nello spirito del nuovo ,statuto scaturito dal-
la Resistenza ,e dalla vittaria su un sistema
so.rpassato. e nan più ido.neo ai nostri tem-
pi. PocO. fa è stato. ricardato 11 clima eroico.
deHa Resistenza, al cui spirito si è ispirata
appunta la nastra Castituziane. Ciò vale, sia
nel senso che le norme si considerino, come
proiezione ideale dell'attività legislativa, la
quale, in sede di eventuale controHa della
costituzionalità delle norme stesse, può tro-
vare una forma ulteriare di esame, dopo
quello e£I.ettuato dal Parlamento e dal Ca-
po deEo Stato, oppure, secondo i casi, do-
po quella compiuto dagli argani legislativi
della Regione; sia sul rjjflesso che le norme
facciano assumere all'organo costituzionale
una posiziane del tutto nuova, ponendolo
quale strumento necessario per la risoluzia~
ne di conflitti di attribuzione fra i poteri
dello Stato, o fra Stata e Regioni, oppure,
ancova, ~ra Regione e Regione.

Dalle norme 'Che disciplinano la funzione
della Carte ,costituzionale <scaturisce non so-
Ia ,la necessità di preservare i metodi inter-
pretathli, ma anche di correggere o meno
quanto nel frattempo si fosse appalesato ero
roneo o imperfetto. In tal senso la dispo-
sizione VII, appunto con carattere transi-
torio,data il voluta presuppasto di sag-
giare il sistema, ha stabilito un criterio
obiettivo, con cui ha fissato in 12 anni il pe-
riodo di prima attività, oppure di funzio~
namento di quei giudici che, 'immediata.
mente dopo !'istituzione de!Ha Corte çosti~
tuzionale, fossero stati nominati per il fun-
zionamento della stessa.
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Allo stato della legislazione i giudici or.
dinari (non parlo degli aggregati) rimango-
no in carica 12 anni; tuttavia essi sono sog~
getti ad anticipata decadenza, a seguito del~
l'adozione dell'istituto del1a rinnovazione
parziale che non si applica per i giudici no--
minati od eletti nella prima composizione
della Corte, poichè, per essi, è prevista la
durata deMa carica di 12 anni in base a quel~
la citata settima disposizione transitoria
che blocca la nomina dei primi nominati.
L',istituto della rinnovazione parziale è, in~
vece, applicabile nei comronti dei giudici
da eleggersi o da nominarsi alla scadenza
dei 12 anni daUa prima Iformazione della
Corte, oppure che risu'ltano successivamen~
te nominati durante tale periodo. In questa
seconda ipotesi è previsto che la rinnova-
zione parziale d~bba avvenire, dopo de--
corsi nove anni, mediante sort~ggio, da ef~
fettuarsi, proporzionalmente, ,tre mesi pri.
ma della scadenza di tale termine, nel iI1U-
mero massimo di sei giudici, due per o.gnu~
na delle categorie di elezione o di nomina,
cioè: due di nomina del Capo dello Stato,
due di elezione delle Camere riunite e due
di elezione delle Magi,strature ordinarie ed
amministrative; e dopo a1td tre anni me~
diante rinnovo dei restanti giudici. Succes~
sivamente dovrebbero rinnovaJrsi ogni nove
anni i giudid rimasti ,in carica per 12 anni.
Di modo che, con questo sistema compllesso,
ma utile, si potrà determinare proprio quel~
]a continuità di indirizzo giurisprudenziale

che il legislatore costituente ha voluto che
animasse lo spirito della norma in relazione
all'attività d,ella Corte costituzionale. In par-
ticolare, per attenerei al disegno di legge in
oggetto, vi sono due norme che sembrano
in cont:rasto tra ,loro, ma che non ~o sono,
perchè la volontà dello stesso costituente fu
quella di saggiare la bontà di questa nuova
grande istituzione che è la Corte costituzio~
naIe. Ciò nel senso che b stessa dovesse dare
prova della propria vita e Idella propria vi-
talità, per paterne poi aocertare maturità
ed efficienza dopo congrua attività (tda
rilevarsi entro un dddicennio) nella ri-
soluzione dei dibattiti ad essa devoluti ~

in \via incidentale ~ ,per iniziativa delle ma-

gistrature ordinarie oppure, su ricorso del.
10 Stato o della Regione, nei casi di conflit-
to di attribuzione tra Stato e Regione oppu~
re tra Regione e Regione.

Io non entro nel merito, onorevoli colle.
ghi, perchè noi non siamo chiamati a sta.
bilire, attualmente, se la Corte costituzio~
nale abbia agito bene o male; ove ciò faces.
sima, esulleremmo, certamente, dal nos,tro
dibattito, che è un dibattito formale, nel
senso di vedere se, effettivamente, la norma
costituzionale (che limita quest'attività a 12
anni, inibendo che giudici nominati magari
un giorno prima della scadenza di questo
'periodo posstano essere lI"ieletti) soddisfi. allo
spirito della legge. Invero non si può discu..
tere, nè disconoscere che la norma soddis,fi
alla lettera della Ilegge, in quanto essa
stabilisce, espressalIDente, che, per il pri~
ma periodo (articolo 135, quarto comma,
della Costituzione in relazione alla VII di..
sposizione transitoria), i giudici vengono, ec-
cezionalmente, nominati non in relazione al-
la duratadel1a loro carka (che potrebbe
subir,e anche riduzioni, più o meno lunghe,
ad esempio, per eventi naturali, com'è av-
venuto) bensì in relazione ad un'attività che
è considerata oggettivamente, in relazione
a quella che è l'attività dellla stessa Corte
costituzionale nel suo primo periodo di fun-
zionamento. Dobbiamo invece esaminare
se la ratio legis postuli la modificazione de1~
la disposizione transitoria nel senso che ci
è stato proposto.

Questo, in altri termini, onorevoili coUe~
ghi, è l'oggetto del nostro dibattito; perchè
andare oltre significherebbe esulare da quel-
la che è la portata del disegno di legge nel~
la sua formulazione e nella sua sostanza.

Ora io credo che la complessità delle nor~
me in parola meriti una discussione molto
amnia: la merita non so,Io <per la nobiltà
della materia, ma anche per !'intensità delle
responsabilità che siamo chiamati ad assu~
mere, perchè si tratta 'di Ulna norma 'co--
stituziona1e che ~ ove venisse accolta 11a

prODosta 11'0vernativa ~ verrebbe ad essere
modificata incisivamente e profondamente
nella sua struttura; perchè noi <dobbiamo
sì considerarla sotto un rif1.esso soggettivo,
ma dobbiamo considerarla anche è soprat~
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tutto sotto un riflesso oggettivo. Pertanto
io ritengo che la novità e la delicatezza [della
materia postulavano (in sede di Commis~
sione) una disamina preventiva maggiore
di quella che, indubbiamente, sarà la disa~
mina che l'Assemblea svolgerà sul disegno
di legge di portata costituzionale. Dopo tali
premesse, che a mo' di preambolo ho avuto
l'onore e la ventura di enunciare, nell'aprire
la discussione sul delicatissimo tema, ono-
revole signor Presidente, onorevoli coHeghi,
mi fermo, perchè il Gruppo del P.S.I. ~
dopo la discussione genejrale, che certamente
sarà ampia ~ si riserva di far conoscere la
propria opinione conclusiva in sede di di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. ~ iscritto a parla-
i! senatore Maris. Ne ha facoltà.

M A R IS. Signor Presidente, onorevo.
li colleghi, è oggi sottoposto al nostro esa-
me il disegno di [egge costituzionale pre-
sentato dal Presidente de'l Consiglio dei mi-
nistri nella seduta del 15 ottobre, che ha
per oggetto: « Modificazioni all'articolo 135.
alla disposizione transitoria VII deHa Co-
stituzione e alla legge costituzionale 11 mar-
zo 1953, n. 1 ».

n disegno di legge trae origine, come ri-
corda peraltro lo stesso relatore, senatore
Schiavone, dal meSSa!H!:ÌoaUe Camere del
Presidente della Repubblica, in data 16 set-
tembre 1963.

A nessuno, penso, può sfuggire la novità
di [questo modo di procedere, la novità che
riscontriamo nell'inconsueto, anche se ele-
vato, elevatissimo, impulso di cui fruisce
questo disegno di leg'!!e; novità non soltanto
formale, ma sostanziale, che esige e merita
unq di<;cussione approfondita.

Qual'è, onorevoli colleghi. la natura del-
l'atto che i! Presidente della Rem,'hhlira ha
posto in essere il 16 settembre 1963? Da un
punto di vish soggettivo, ri.g:uardando cioè
alla fonte dalla ouale promana l'atto, dab.
biamo ricono<;cere che si tratta di un mes-
saggio presidenziale; da un punto di vista
forma'le, poichè il nostro ordinamento co-
stituzionale non prevede alcun altro mezzo
di coHegamento tra U Capo dello Stato e le

Assemblee legisbtive, all'infuori del mes-
saggio, dobbiamo convenire che è un mes-
saggio presidenziale.

Ma noi abbiamo il dovere di rispondere
anche e soprattutto ad un altro quesito. Che
cosa è e che cosa è stato, sostanzialmente,
questo messaggio? Quale fine esso si pro-
poneva e quale fine ha raggiunto in con-
creta?

La natura sostanzialle di questo messag~
gio può essere dedotta dalla sollecitudine
con la quale 11 Governo ha dato corpo ai
suggerimenti in esso contenuti e dalla solle-
citudine, in verità inconsueta, con la qua-
le il disegno di legg.e è arrivato all'esame
dell'Assemblea; un disegno di legge, detto
per inciso, n~lla sua sostanza modesto, o,
meglio, modesto in relazione ad altri ina-
dempimenti costituzionali ben più gravi, in
relazione ad altre lacune costituzionali. E
cito per tutte la questione delle Regioni,
che da anni ed anni attendono di essere at-
tuate; lacuna costituzionale che rappresen-
ta una grave remora, un nocumento per il
progresso civile, sociale ed economico del
Paese. Ebbene, giudicando da questa solle-
citudine governativa e dall'iter parlamenta-
re, che è stato così veloce, per giungere al-
l'esame del disegno di legge, dobbiamo ri~
tenere che nella sua sostanza l'atto posto in
essere dal Presidente della Repubblica sia
stato qualcosa di ben diverso.

Infine non può sfuggire che il messaggio
del Presidente dalla Repubblica aveva un
fine ben preciso, cioè realizzare la moditfica~
zione di una norma costituzionale. Il relato-
re. sen::ttore Schiavone, nella parte conclu.
siva della sua relazione, da'Do aver esamina-
to il merito del provvedimento e dopo es-
sersi in apertura richiamato al messaggio
Dre<;inenziale. afferma: «Sopr~Q"!!iU'J1!!ono,
auinrH. i suggerimenti dati con 11me<;<;ag,glo
TJresidenziale e tradotti nel disegno di
leqge ».

011::11en~t11r~ n~. dunaue. ouesto ~ttn nel
Pre<;id~nteJ EV1(1pntPTnente ec::c::o 11::trtAr;n"l.,

COTne impulso ini:z;iale, ad una funzione Je-
gislativa.

Io mi domando: tmò 11 CaDO dello Stato,
avvalendosi dell'istituto del messa!!!!lo pre-
sidenziale, partecipare, sia pure indiretta-
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mente, al processo di formazione delle leg
gi, e, per giunta, di leggi tanto gravi quali
sono quelle dI modificazione deUa Costitu~
zione? Quale funzione ha neil nostro O'rdi~
namento costituzionale il messaggio presi-
denziale? A 'quali fini è stato predisposto?

Il secondo comma dell'articolo 87 della
Costituzione è frutto di una discussione
svolta si nell'aula deIl'kssemblea costituen~
te per riempire una lacuna, che prcposero
di colmare gli onorevoli Aldisio e Caronia,
da una parte, ccn un loro emendamento, e
l'onorevole Persico, da un'altra parte, con
un altro emendamento. Più lungo l'emenda~
mento proposto dai primi due, più breve e
lapidario quello di Persico. I primi diceva
no che il ,Presidente può inviare messaggi
ai due rami del 'Parlamento all'apertura e
durante le sessioni, spiegando pci che il
messaggio dov,eva assOllvere al11a necessità
di dare al Capo dello Stato la possibilità,
nei momenti gravi per il Paese, di richiama~
re l'attenzione delle Camere su questioni
particolarmente meritevoli di esame e di
discussione. L'onorevole Persico lapidaria~
mente propose un emendamento di cinque
parole: «può inv,iare messaggi alle Came~
re ». Questo fu 'l'emendamento recepito nel
secondo comma delil'articolo 87.

,L'onorevOIIe Persico fece rilevare che la
formula proposta dai primi due, poichè par~
lava di méssaggi in apertura e durante le
s.essioni, poteva far ritenere che normalmen~
te fosse ,£acoltà del Presidente di inviare il
messaggio in apertura e soltanto eccezio~
nalmente durante le sessioni, mentre tale
possibilità di messaggio doveva essere este-
sa a tutto il periodo di tempo in cui il Pre-
sidente era in carica. I messaggi, quindi, do~
vevano essere un dato normale del rappor~
to; normale, però, come istituto, cicè non
ecceziona'le nel tempo, non limitato a~l'ini~
zio della legis'latura, ma un istituto di ca~
rattere eccezionalissimo per il suo conte-
nuto. Questo la discussione 'Sottolineò: che
il messaggio doveva dare al ,Presidente il
modo di collegarsi con le Camere, ma non
dovev,a nè poteva, data la Idh>:ersanatura e
contenuto della società e della Costituzione
italiana, mutuare nuHa dag'E istituti Iformal~
mente analoghi delle Costituzioni america~

na o francese. Doveva essere un istituto
completamente diverso, ed eccezionale nel
suo contenuto.

Que'sto carattere di eccezionalità fu sot~
tolineato i,l 22 ottobre del 1947 ne'll'aula del~
la Costituente con queste precise parole:
«Diamo la possibilità al Capo de'llo Stato
di intervenire con messaggio, alla Camera
o al Senato, oppure aHa Camera e al Senato
insieme, per dare un suggerimento, per dire
una parola pacidìcatrice e rasserenatrke nei
momenti piÙ gravi della vlita nazionale ».

Basterebbero queste paJ101eper fare emer~
gere nella sua pienezza il carattere di ecce~
zionalità che ha questo istituto. Ncn un mo~
do normale di realizzare un comegamento
tra i:l Capo dello Stato e l:e Assemblee, di
suggerire o 'stimolare un'aHività, di richia.
mare la coscienza de'lle Assemblee a una
sensibilità costituzionale (e non mi soffer~
ma sulla oggettiva, implicita ingiuriosità,
non voluta, ma che ci sarebbe in un sugge~
rimento siffatto), ma un istituto ecceziona~
lissimo, che, in particolarissimi momenti
deMa vita del Paese, poteva valere come ri~
chiamo ad una concordia turbata, alla re~
sponsabilità ed alla necessità di una convi~
Vlenza serena.

Quindi questo istituto di carattere ecce~
zionale non poteva essere usato per sclle~
citare, per dare impulso, per partecipare so~
stanzialmente a un'ini~iativa ,legislativa, che,
nel caso concreto, è di modesto contenuto,
soprattutto in relazione alle gravi inadem~
pienze costituzicnali, di cui, invece, non si
fa parcla.

Si potrebbe obiettare: ma allora al Capo
deLlo Stato è negato un diritto ,che è ricono~
sciuto a tutti i cittadini. L'articolo 50 della
nostra Ccstituzione dice che tutti i dttadi~
ni possono rivolgere petizioni alle Camere
per chiedere prov:vedimenti legislativi o
esporre necessità comuni. Che nel caso del
Presidente non si tratti di una petizione è
certo, non solo perchè l'atto non viene co-
sì definito, ma perchè assume la forma ed è
consacrato nell'austera veste del messaggio.
È ,evidente che non sia così perchè il fine
prefisso e raggiunto ccn questa discussione
è evidentemente ,diverso.
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Comunque ritengo che non si debba te-
mere di negare al Presidente della Repub.
blica, al Capo dello Stato, un diritto che è
riconosciuto a tutti i cittadini: vorrei dire
che è riconosciuto a tutti i cittadini ad esclu.
sione del Capo de'llo Stato, proprio per la
posizione che il Capo dello Stato ha nella
Costituzione e per le funzioni che è chiama~
to a svolgere e che gli impedi,scono, dman-
te 1a carica, di esercitare alcuni diritti.

Ragioni sistematiche ~ la collocazione
dell'articolo 50 ~ ci dicono che 11,Presiden-
te della Repubblica non può esercitare que-
sto diritto in quanto 'le sue facoltà e i suoi
rapporti eon il Paese sono intieramente di-
sciplinati in altra parte della Costituzione,
con titolo separato: l'articolo 50 (parte la
titolo IV) regola i rapporti giuridici del cit-
tadino con gli istituti costituzionali dello
Stato; l'articolo 87, in un'altra parte ed
in un altro titolo della Costituzione, regola
i rapporti giuridici del Presidente della Re-
pubblica con i dttadini, con gli organi e
con gli istituti costituzionali. È unicamente
all'articolo 87 che ci si deve richiamare quan-
do si tratta di rapporti, di funzioni, di fa
coltà, di poteri del Presidente d.ella Repuh.
blica.

L'artico:lo 87 non prevede, anzi esclude,
che il Capo d~llo Stato possa avere o vanta-
re una siffatta potes.tà; esso 'stabilisce che
il Presidente della RepubJ:>Hca è H Capo del-
lo Stato e rappresenta l'unità nazionale; può
inviare messaggi, nei limiti e nel Isenso che
abbiamo visto, indire le elezioni, autoriz-
zare la presentazione allle Camere dei dise-
gni di 'legge di iniz,iativa d.el Governo, pro-
mulgare le leggi ed emanare i decreti aven-
ti valore di legge ed i regolamenti, indire il
referendum popolare nei ca,si previsti dalla
Costituzione, eccetera.

Si potrebbe obiettare che la figura del
Presidente della Repubblica verrebbe smi.
nuita, nel nostro sistema costituzionale, dal
fatto che al Presidente si nega qualsivoglia
possibilità di impulso in tema di leggi. Eb-
bene, non viene sminuita. Il Capo dello Sta.
to ha un'altra funzione, una funzione che 10
esclude da qualsiasi impulso in tema di leg-
gi, una funzione ,che 10 ersdude da qualsiasi
impulso in seno al Potere esecutivo, una

funzione di'Versa ~ ma non per questo smi~
nuita ~ dalle funz,ioni che erano un tem-
po riconosciute nell'ambito dello Statuto al
monarca.

Si potrebbe assumere che una [orma di
funzione legishtiva si può ravvisare nelle
attività menzionate dalil'articolo 87 e nella
attività menzionata dall'articolo 74; si po-
trebbe, cioè, ravv;isare una partedpazione
alla funzione legislativaladdove ,si dice che
il ,Presidente autorizza la presentazione al-
le Camere dei disegni di legge del Governo,
che promulga le leggi, che indice il referen-
dum (articolo 87) e laddove ,si stabilisce che
il Presidente della Repubblica, prima di
promulgare la legge, può, con messaggio
motivato alle Camere, chiedere una nuova
deliberazione (articolo 74).

Sono, queste, funzioni legislaHve? Ritengo
che un esame comparato dell'evo'luzione sto-
rica della figura del Capo dello Stato, dallo
Statuto albertino alla nostra Costituzione,
e un esame delle funzioni che il Presidente
della Repubblica è chiamato ad assolvere
ne'l nostro ordinamento costituzionale, por-
tino, senza ombra di dubbio, ad escludere
che il Presidente ,della Repubb'lica abbia o
possa vantare, nel nostro Paese, nel nostro
ordinamento, qualsirvoglia potere di impul-
so in tema di ,leggi.

L'istituto del Capo dello Stato è andato
trasformandosi nel tempo. Ancar prima che
intervenisse la trasformazione da monarchia
a repubblica, prima che intervenisse la Costi-
tuzione, la figura del Capo dello Stato, nel-
la pratica attuazione dello Statuto alberti-
na, era già qua1cosa di profondamente diver-
so dalla figura del Capo dello Stato qua1e era
nella lettera dello Statuto.

Formalmente il Potere ,legislativo aveva
due fonti; formalmente ,H Potere esecutivo
aveva due fonti. Lo Statuto albertino ricono-
sceva una somma immensa di poteri al mo-
narca, come li riconosceva al Parlamento
e questi due centri di potere avevano la lo-
ro mediazione nel Governo di gabinetto.

Questo in teoria; ma, nella pratica attua-
zione, noi sappiamo che i due centri propul-
sari teorici, :il monarca e il Parlamento, in
effetti non erano due poteri equivalenti, non
erano due poteri aventi il medesimo peso,
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la medes.ima attività; erano due cose com~
pletamente diverse e in effetti l'unico, 'reale,
sostanziale impulso legislativo veniva dato
dal Parlamento.

Quindi questa figura del Capo dello Sta-
to, sotto il profilo pratico, arrivò al 1945
molto svuotata di contenuto. Ma noi ora
dobbiamo fare calare questa figura in una
realtà sociale e politica, .in una realtà costi-
tU1Jionale che è molto diversa. La posizione
dualistica delle due fonti di potere, dei due
impulsi, che era propria dello Statuto alber-
tina, non solo fu distrutta nella pratica at~
tuazione di quello Statuto, ma il principio
dualistico è stato cancellato dalla nostra so~
detà, è 'stato cancellato dal contenuto poli-
tico, dal contenuto giuridico della Costitu-
zione, dove è affermato un principio moni-
sticoassoluto, che non ammette deroghe,
il principio assoluto ed esclusivo della so-
vranità popolare, che non consente nessuna
concorrenza e nessuna collaborazione.

Nella sistematica normativa della nostra
Costituzione vediamo pienamente attuato e
rispettato questo principio. Emanazione del~
le leggi, fonte della legge è il Parlamento
rappresentativo, che mutua il suo potere
dalla sovranità popolare.

Questo principio non trova nessuna conte.-
stazione: neppure l'articolo 71, che accorda
una iniziativa popolare, o l'articolo 50, che
accorda il diritto di petizione, sminuiscono
il Parlamento, in quanto ribadiscono l'asso~
Iuta principio monistico di sovranità popo-
lare, perchè l'articolo 71 e l'articolo 50, sem~
mai, riportano per un breve momento nelle
mani del mandante, cioè nelle mani del po~
polo, una facoltà legislativa che questi eser~
cita normalmente attraverso i suoi eletti nel
Parlamento.

E neppure !'istituto del referendum può
sminuire il Parlamento, pel1chè anche !'isti-
tuto del referendum non rappresenta che
un momento nel quale il potere ritorna, per
gestione diretta, per democrazia diretta, nel~
le mani del popolo. Senza considerare che
questo istituto ha solamente alcuni sbocchi,
abrogativo o approvativo, ma che non può
mai essere di natura propulsiva.

Se ne deve trarre ,la conclusione che il
Presidente della Repubblica è un congegno

destinato, per la sua funzione, in tema di leg-
gi, a seguire e trasmettere <il moto agli altri
ingranaggi costituzionali, ma non mai a im~
primere questo moto. Per restare nella me~
tafora meocanicistica, diremo che è un in-
granaggio che trasmette, regola il moto e
qualche volta può anche frenare o imprime~
re una battuta d'arresto a ciò che è stato
messo in movimento dalla volontà popola-
re; ma che non può mai determinare ,iJmoto.

Quindi, per l'articolo 70, la funzione legi-
slativa è esercitata collettivamente e esclu-
sivamente dai due rami del Parlamento.

È una funzione legislativa quella ricono-
soiuta dall'articolo 74 al Pres.idente delJa
R~pubblica, al quale è data la facoltà di -rin~
viare una legge alle Camere, prima della
promulgazione? Potrebbe sembrare addirit-
tura un residuo del potere di sanzione riser-
vato al monarca nell'ordinamento passato,
e invece è qualche cosa di molto diverso,
nella sua sostanza. Esso, infatti, è un diritto
di veto sospellJsivo. Ma un conto è il diritto
di veto, atto non necessario per costituire
un atto complesso come è quello legislativo,
e un conto è il diritto di sanzione, che è un
atto parziale funzionalmente interdipenden-
te dagli altri atti p ar1Jiali, per cui gli altri
atti parziali del Panlamento, senza l'atto par-
ziale della sanzione, sono atti inutili, che so-
no invece perfetti ,e costituiti soltanto quan-
do ad eSisi si aggiunge la sanzione.

Ra, il diritto di veto, questa natUira di atto
parziale costitutivo? Oggi la fase costitutiva
della legge si esaurisce nelle Camere; noi
non dobbiamo confondere dò che è perfe-
zionamento con dò che è efficacia di una
legge, atto in sè perfetto; dobbiamo guarda-
re alla funzione costitutiva o meno de~ di-
ritto sospensivo di veto del Presidente del~
la Repubblica, che non ha appunto alcuna
funzione costitutiva. Una volta rinviata al-
la Camera per un nuovo esame, la legge, se
riceve una nuova approvazione, deve esse-
Te promulgata, perchè tutti gli atti costi tu-
tivi della legge sono compiuti nell'ambito del
Parlamento.

Inoltre dimentichiamo che esiste un arti-
colo 79, per cui tutti gli atti del Capo dello
Stato debbono essere firmati da un Ministro.
Ne consegue che, se il Governo e il Ministro
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non ritenessero di rinviare la legg,e (per
quanto difficilmente ciò possa avvenire) po~
trebbero anche opporsi al rinvio. Quale Go~
verno, che realizza un orientamento legisla~
tivo voluto dalle Camere, vorrebbe spezzare
la fiducia ricevuta accettando di riportare
alle Camere, per il riesame, un disegno di
legge che le Camere hanno così voluto?

NeNa prassi, infine, abbiamo visto che que~
sto potere di rinvio può essere esercitato
soltanto per cOHeggere errori materiali op~
pure quando sono Isopravvenuti accadimenti
impreV1isti ed imprevedibili al momento del~
la discussione della legge, al momento della
deliberazione delle Assemblee, per cui il
Capo dello Stato, tenendo presenti questi so~
praggiunti accadimenti imprevisti ed impre~
vedibili, può ragionevolmente ritenere che,
rinviando la legge, le Camere terranno con~
to dei nuovi accadimenti. Ma al di fuori di
questa ,ipotesi non è dato nessun altro pote~
re al Capo dello Stato. Nè per altro questo
potere di rinvio partecipa, nè direttamente
nè indirettamente, nè intrinsecamente nè
estrinsecamente, alle vunzioni legislative, in~
tese come impulso per formare le leggi, co~
me collaborazione per elaborarle.

L'articolo 87 ricorda che il Presidente del~
la Repubblica promulga le leggi, autorizza
la presentazione alla Camera dei disegni di
legge d'iniziativa del Governo. Sono, queste,
funzioni legislative? Non dimentichiamo,
onorevoli colleghi, che l'autorizzazione e la
promulgazione non realizzano una potestà,
in quanto si tratta di atti obbligatori per il
Presidente della Repubblica; come sii tratta
di un atto obbligatorio per il Presidente del~
la Repubblica indire un referendum quando
ricorrano le condizioni volute dalla Cpstitu~
zione. Sono atti obbligatori: l'attività che !il
Presidente svolge è un'attività estrinseca,
un'attività intesa ad accertare che non sus~
sistano elementi negativi che impediscano,
sul piano del rispetto della legge, eLi dare
l'autorizzazione, di promulgare le leggi o
di indire il referendum.

Ed infine, anche qui per trattare la que~
stione in termini di carattere strettamente
giuJ:1idico, dobbiamo vedere quale natura
hanno questi atti di autorizzazione alla pre~
sentazione di disegni di legge, per indire il
referendum e per promulgare le leggi. Non

sono atti integrativi di un altro atto e quin~
di non sono costitutivi. Sono una condizio~
ne per il legittimo esercizio di una facoltà,
e, come tali, estrinseci e lontani dall'attività
legislativa.

Fatte queste considerazioni e richiaman~
domi alle premesse, rictengo che non sareb~
be giusto e sarebbe anzi pericoloso passare
sotto silenzio la novità ,che è stata introdot~
ta nel costume costituzionale italiano. Novi~
tà grave, sostanziale, che incide su determi~
nati diritti, che porta, attraverso un messag-
gio formale, il Capo dello Stato a realizza~
re in concreto una parteoipaZJione al Potere
legislativo, riservato alla sovranità del popo~
lo e dservato comunque ai rappresentanti
del popolo alla Camera e al Senato. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, l'uso di un
istituto ~ nel caso concreto, il potere di
messaggio, che ha quei fini ecceZJionali che
ho illustrato prima ~ l'uso di un istituto per
fini diversi da quelli per i quali !'istituto è
stato creato rappresenta certamente, cre-
do che dobbiamo convenime tutti, uno
sviamento dell'istituto dai fini per i quali è
stato preordinato. E lo sviamento di un isti~
tuta integra gli estremi di un eccesso di po-
tere. Un eccesso, uno sviamento, signor Pre~
sidente e onorevoli co'l:leghi, che rimangono
tal,i anche se ,il fine è buono ed encomiabile;
uno sviamento di potere e un eocesso di po-
tere che rimangono tali indipendentemente
dal fine che ci si propone di raggiungere;
uno sviamento e un eccesso di potere che d~
mangano tali anche 'se l'atto promana dal
più stimato e dal più saggio degli uomini.
Anzi, quanto più alta è la qualifica, quanto
più preziose e apprezzate sono le qualità
dell'uomo dal quale promanano questi atti
eccessivi, tanto più amara è la constatazio--
ne della immanente possibHità di sviamenti
nel nostro ordinamento .costituzionale, nel
nostro costume politico, nella nostra pras~
si politica; tanto più preoccupata, io credo,
è la riflessione che dobbiamo fare sulla op-
portunità, sulla necessità, sulla attualità di
una vigilanza 'costante del principio della so--
vranità popolare, che dobbiamo qui difende-
re in ogni momento della nostra vita, che
dobbiamo qui imporre in ogni cir.costanza,
anche in quelle che sembrano meno aggre~
dirla. Sovranità che, invece, onorevoli colle~
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ghi, noi sentiamo aggredita ~ e non parlo
soltanto di questo messaggio presidenziale,
di questa inconsueta ed inusitata prassi che
si vuole instaurare nel campo delle leggi ~

nella misura in cui fuori del Parlamento, me~
diante posizioni qualunquistiche, viene squa~
lificato questo organo fondamentale della
sovranità popolare. Aggressione che noi av~
vertiamo anche melI ambito dell'istituto par~
lamentare, attraverso forme che ne svuota~
no il contenuto, attraverso remore di regola~
menti o di prassi di lavoro, nell'ambito del~
le Assemblee, che impediscono veramente
che la volontà pO'polare trovi immediata at~
tuazione, che veda realizzati immediatamen~
te i suoi obiettivi, le aspirazioni fondamen-
tali di rinnovamento sociale, democratico ed
economico del Paese. Sovranità aggredita
dall'esterno e aggredita dall'interno dell'i.sti-
tuto parlamentare; sovranità, quindi, che
dobbiamo difendere. E dobbiamo difender-
la tutti! Una sovranità popolare che è costa-
ta lutti, che è costata ,sangue, che è costata
molte lacrime; che dobbiamo difendere con
gelosia, che dobbiamo conservare ad ogni
costo ed in qualsiasi circostanza. Sovranità
che noi dobbiamo con esasperazione difen~
dere quando viene aggredita scientemente o
quando viene aggredita incosciamente; e
no.n importa se questa aggressione sia in buo-
na o ,in cattiva fede. È una aggressione che
d deve vedere tutti uniti, gelosi intorno alla
sovranità pO'polare, ,raocolti intorno alla so~
vranità del Parlamento, per affermare i prin~
dpi per i quali abbiamo lottato tutti, per af~
fermare princìpi ai quali nessuno di noi può
rinunciare, neppure se la rinuncia ci viene
chiesta, nella maniera più dolce e con il più
bel sorrisa, dal CapO' della Stata. (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P R E IS I n E N T E. È iscritto a par-
lar,e il senator,e Trimardhi. Ne ha facoltà.

T R ,I M A R C H I . OnoI1evole Presiden~
te, onarevoli colleghi, IillOltO volentieri ho
accettato !'invito di sostituire un cO'llega per
prendere la parola ora anzic!hè al mia tur~
no. Mi sono det,erminato in questa senso,
dltre <che per IUn dO'Vleroso riguardo verso
la Presidenza, anche perchè mi sembra op-
partuno che :si facciano delle precisazioni

quasi in limine litis, cioè .che Isi cominci >ad
esaminar,e ade@Uatamente 'e quanto è più
passibile in profondità questo disegno di
legge, che Iè di notevale imipartanza.

L'importanza del disegno di le@ge è in re
ipsa. Ne ha dato atta il senatore Salerni,
il quale, dopO' un'ampia introduzione! ha
sentito il bisogna, di iDronte alla massa dei
probl,emi cihe l'esame del ,disegna di legge
involge, di sos'pendere ogni .cansiderazione
di merito e di riservarsi, a name del SIUO
GI1Uippa, di far .conoscere il 'pensiero del,
Gruppo st,esso, a chiusiUI1aIdella disoussione
generale. ,L'inteI¥ento del senatOI1e Salerni,
a mio modesto a'V'Viso,sta a significare che
il presente disegno di leggle, 'Per la sua im~
portanza, merita la ma'ssima considerazia~
ne, doè merita forse ~ e con questo non
intendo sollevarea]'ouna pregiudiziale ~

che il Senato si .convinca coralmente della
oppartunità che i temi siano preliminalr~
mente e sempredi più apprafonditi, digui~
sa che si passa VJeni~ein Aula con idee sUlf-
ficientemente delineate almeno sui proble~
mi di maggiore impegno.

Ripeto: non ho da fare proposte, nè da
sollevare alouna pregiudizi aIe. Senta però
il biso,gllo di unil1mi e di ooncordare oon
quanto ha detto H senatolre iSalerni, sulla
necessità ,di rappresentare al Senato l'esi-
genza, che io sento personalmente e che
Icredo altri senatori sentano con m,e, che
per questo disegno di legge si faccia il mas~
simo sforzo affinchè 'Vengano clMarite le idee,
ap~)l1Oifonditi i temi, prospettate soluzioni
dhe non siano !di <part,e ma ,rispondano agli
effettivi int,eressi del Paese.

Anche l'inte'l1vento del senatore Maris mi
fa meditare. Con vera ipiaoere ho sentito le
considerazioni di str,etto diritto fatte dal
collega, ,Le quali però si sana appuntate

~ forse questo era il suo compito ~ esclu~
sivamente su un problema, direi, prelimi-
na~e, Q pregiudiziale, sul 'Valo~e, sul signifi~
cato, sulla portat,a, sui limiti del messag-
gio presidenziale, che ha dato vita o, più
esattamente, ha farnita occasione al pre~
sente ,disegno. di le;g:ge.

Potrei conoordare su aloune impostazioni
di carattere strettalIDente giuridico, su al-
Gune soluzioni proposte su codesto piano,

I ma non mi Ipare che le conclusioni alle qua-
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li è 'Pervenuto il collega Maris 'Possano es~
ser,e condiNise, non dico da un punto di
vista politico, ma neppull"e da un punto di
vista str,ettament,e giuriçlico. Indiscutibil~
mente, qua:ndo la Costituzione all'artioo[o
87 prevede la possibilità, e quindi riconosce
il potere, al Presidente della Repuibblica di
inviare messaggi alle CameI1e, indisCiUtibi1~
mente con ,questa disposizione 'e con l'at~
tribuzione di codesto potere non intende
fare ,esclusivamente riferiJmento a quanto
la stessa Costituzione prevede a'U'rurticolo

74" primo comma. CertaJmente no.
Consideriamo aUentamente la portata del

messaggio nella specie.
Nell'ultiJma parte della relazione del pre~

sente disegno di legge si dice che il Governo
ha ritenuto opportJUno di ascoltare un sug~
gerimento. Quindi il messaggio p]1es1doozia~
[e nella presente occasione non ha lCosti~
tuito altro che un'occasione ,del disegno di
legge, ha <ralppresentato un suggerimento per
il Governo, così come pOt6V1ar,3ippresenta~
re un suggeriment'Ù per un cittadino qual~
siasi ahe a'Vesse voluto promuovere un'ini~
ziativa ai sensi dell'artkolo 50 della Costi~
t'1lzione un suggerimento per I\.tng1.'1UJPPOpo-
litico al Senato o alla CaJmeDa"un Siu~geri~
mento per un singolo deputato 'O senatOiI'e.

Ed allora, se questa è la portata del mes~
saggio, e non può ess.ere diversa, almeno
nella specie ~ con questo non si contesta
il potere del Presidente della Repubblica di
inviare messaggi al di mori dei limiti se~
gnati ~ a mio modestissimo avvis'Ù vi è da
rilevare questo: che il messalggio venuto
da una fonte così alta deve essere conside.-
rato come tale nella sua portata, e sOlprat~
tuUo nei suoi effetti, e non può essere inter-
pretato alla stI1egua di quel dhe non 'voleva
essere e in concreto non è stato.

Quindi è quanto mai 'Ùrpportuno che non
si parli di sviamento di poteri, come se in
ooncreto qui 'Ci fosse un fine ,tipico, una
causa tipica ,dell'aUo e ci fosse uno scopo
pratico non corrispondente al Me tipico
dell'atto stesso, 'come se nella 'specie 'Ci
fosse un intento dir,etto al perseguimento
di uno sCOlp'Ùnon coincidente con la causa
tipka dell'atto stesso. iNuHa di tutto dò. Noi
non possiamo, torno a dirIo, mgionare sul
piano giuri'dico, sul quale il collega Maris

ha voluto porre il 'Problema, ll11adobbiamo
a mio avviso eSaJminare l'atto non per quello
che avrebbe dovuto essere, ma per quello
che è stato 'Cioè come ll11essagigioprovenien~
te dalla più alta autorità del nostro Paese;
messa'ggio che <ha'Voluto ~appresentare e ha
rappresentato solo l'espressione di uno stato
d~an1mo, di un punto di vist,a, di un deside~
rio, quindi come un messaggio che si è S'Ù~
stanziato nella semplice parteci<pazione di
un suggerimento che il Governo ha ritenuto
di dover prendere in 'considerazione e che
altri al !posto del Governo a'Vr'e'hbero potuto
ugualmente prendere in considerazione.

Quindi è inutile parlare ,di siViamento di
'Poter,e, è inutile parIare di viz;o dell'atto;
c'è invece da dare attodeHa nobiltà dell'in~
t,ento e della nobiltà del fine dhe si voleva
perseguire e che con la presentazione di
questo diseg;no di legige 'si è conse~uito.

Entrando nel merito del disegno di leg;ge,
a me pa,T'~'che si debba 'pI'ocedere ad una
attenta 'Considerazione drca la volontà del
co<;tit1Jente. cioè si debba. seguendo un nor~
malissimo ,procedimento di i<nteroret~zione,
cercare di enucleare Ida tutte le nOI1me della
Costituzione ,quella volontà ,che si'a l'ec;rr)t'es~
sione de~li interessi e che risulta dO'cumen~
tata nella Costituzione.

Cosa ha 'Voluto il 'Costituente Isul punto di
cui noi ci doibbiamo ocoUinare? Ha voluto in
effetti che il giudice 'costituzionale rjmanes~
se neoessariamente in carioa per dodici an-
ni? A noi sembm di no. La Costituzione dice
soltanto che i Igiudici costituzionali sono
nominati per la durata di Idodici anni. Si
indica. cioè. un'attribuzione di potere 'Su~
scettibile di durare Iper un certo ,periodo di
tempo, con riferimento la I€atti dhe la stessa
Costituzione pr,evede. sì. 'come 'erv;entuali,
'Come futuri. ma come essenziali neU'intima
essenza Ce mi sousa ,per la ripetizione) del
fenomen'Ù.

In altri termini, quando la C'Ùstituzione
dice che i 'giudici costituzionali sono nomi~
.nati per Idodici anni e 'Poi plfevede l'ipotesi
della rimozione. Idella decadenza, per man~
'cato es,ercizio delle funzioni per almeno sei
mesi, e della morte (che d'altra parte non
potrebbe non prevedersi), è chiaro che la
previsione della durata non ha alcun carat~
tere di necessarietà: si ha soltanto un'attri~
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buzione di potere destinato erventualmente
a durare. La Costituzione in questo caso ha
inteso dire 'dhe il giudice della Corte costi~
tuzionale è nominato !per la durata di dodi~
ci anni, ma ha previsto anche i modi di ces~
sazione dall'ufficio.

Ora, altro è <la nomina che si proietta nel
fìuturo, altro Iè la pO'ssibilitàdhe una pe.rso~
na peJ1ffianga nell'ufficio per un certo nu~
mero di anni. L'inidkazione dei dodici anni
ha un valore quasi di dies aid quem, cioè di
termine ultimo,e non ha riguardo alla du~
rata, a:d IUn !periodo.

Oltre che su iquesto punto, la Costituzione
si è ,chiaramente espressa ~ ,e quindi è fa~

cile indh'idua~ne e metteme in evidenza la
volontà ~ Sill un al1!ro punto. Essa dice in~

fatti dhe i giudicicostituziona:li sono nomi~
nati Iper dodici anni. ma ~ e questa dispo~

sizione non può esseI'e intesa o'V'enon venga
inscindibilmente connessa alla prima ~ deb~

bono (non Ipossono, d~bbono) essere rinno~
vati iparziallme.nte allo scadere del nono anno.

n sistema è anmonko, è un sistema che
tiene con to nel migliore dei mOldi delle esi~
genze che sono state considerate meritevoli
di tutela in occasione della formulazione del~
le relative .norme Infatti, quale poteva es~
'sere l'inconveniente maggiore? Ohe, allo s'Ca~
dere dei dodici anni, la Corte costituzionale,
in una determinata composizione, potesse
interamente cessare dalle sue (funzioni, e
ohe 'quindi da un Igiorno all'altro fosse for~
mata da nuovi Igiudici costituzionali senza
dhe potesse essere assÌ>ourata una 'continui~
tà, dal punto di <v:Ì!stadella giurisprudenza,
con la !precedente composizione della Corte
medesima.

Questa -era l'esigenza fondamentale, e que~
sta ,è l',esigenza che noi dobbiamo ,prenderE'
in considerazione nell'attuale circostanza se
vogliamo rispettare la Costituzione, se i.n
sostanza vogliamo aacetta're il suggerimento.
che merita di essere preso in considerazione
per <l'alta fonte da cui proviene, e utilizzarlo
nella maniera più adatta. 'Cioè a me pa1re
ohe sussistano questi due punti ,feJ1mi: i
giudici della Corte costituzionale sono no~
minati per dodici anni, ma debbono essere
rinnovati allo scadere del nono anno.

Dalle varie disposizioni ,relative alla ma~
tel1ia, dolè dall'arti'colo 135 della Costitu~

zione, dalla 'settima disposizione transitoria,
dall'articolo 4 della legge n. 1 del 1953, 'si
evince quello che è il sistema: cioè da tutte
queste nOI'IDe si 'ricava che si è voluto, in
occasione dell'approvazione della legge del
1953, cercare di apportare qualche modifi~
ca al sistema quale emeIigeva ed ,eme:rge
dalla Costituzione.

E in che ,senso? Si lè cercato di aJP'portar,e
una modiJfica, e si è apportata una modifica
nel senso che, con rifedmento alla prima
attuazione della legge, cioè con riferimento
alla !priJma costituzione della Corte costitu~
zionale, si è pensato di far durare in carica
per dodici anni i giudici: si è cioè escluso
dhe si dovesse, allo scadere del nono 'anno,
procedere alla rinnovazione parziale, e si è
detto espressamente one i !giudici nominati
in oocasione della prima costituzio.ne della
Corte ,costituzionale ,non sarebibem stati
assoggettati alla rinnovazione parziale e sa~
l'eBbero durati in car,ka doldici anni. Se si
è sentito il bisogno di affermare recisalffiente
ed espressament,e che questi giudici non sa~
rebbero stati rinnovati parzialmente, ciò,
a mio aV<Viso,sta a signrficrur,e dhe si è voluta
fare un'ulteriore riaff,enmazione della vali~
dità dei due prinÒpi cui IpOCO fa ho fatto
riferimento. Quindi, con quelle disposizioni
cui ho ,fatto riferimento, si è ~oluto deroga~
re temporaneamente, in occasione della pri~
ma a!pp.licazionedella legge, a due Iprindpi
,fondamentali che 3Ivev,ano rice'V'uto nella
legge piena consacrazione. .

Ma queste nOI'IDe in deroga ai princìpi, si
dice, non rispondono all'esilgenza ,fOlndamen~
tale di impedi>re che da un giorno all'altro,
allo scadere del do!dkesiJmo lanno la Corte
si veda composta da giudici costituzionali
del tutto diversi da quelli che fino al giorno
prilIDa ,ne avevano fonmato le strutture.

Ebbene, c'è nella legge un sistema per ov~
viar,e all'inconveniente senza innovare e mo~
di,fical'e. Noi dobbiamo essere coscienti del
nostro compito; dobbiamo, per quanto è
possibile, ,e sapmttutto in ri!ferimento ad

istituti ohe nel tempo ;non hanno sulbìto al~
Cluna usura, che non si presentano in termi~
ni diversi da quelli oon .oui si Ipresentavano
agli occibi del costituent,e, dobbiamo, in que~

ste drcosta:nze, batterci al massimo 'perchè
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la Costituzione Ipel'manga tale ,e quale, non
solo nella lettera, ma anohe nello S!pirito.

Allora, se questo è il nastro piunto di vi~
sta, tante Ivolte affel'mato e sostemuto/ noi
dobbiamo far di tutto perdhè, andhe in que~
sta occasione, la Costituzione rimanga nei
tenmini in 'Cui è stata fomnulata, cioè rispet~
ti quella valantà del papolo che ancora è
Ìimmal11ent,e ,e che non merita di essere mo~
dincata.

Quindi siamo dell'idea cne i due Iprincìpi,
oui più volte ho fatto ri£erimento, siano
mantenuti, meglio 'precisati, ed eventual~
mente riaftel'mati con un'ulteriore dichiara~
zione da parte di questa Ass'emiblea, il ,cuI
signilficato politico sarebbe proprio il se~
guente: su questo punto le due Assemiblee
legislative concordano nella necessità che
cadesti princÌipi generali pelimangano e siano
portati in ogni caso ad esecuzione.

Ed allora, ,per impedire che l'esigenza a
cui più volte ho accennato sia frustrata, cosa
bisogna faJre? Nella legge ideI 1953,< all'arti~
colo 4 si prev:ede 'Che, in sede di prima at~
tuazione, i :giudici della Corte ,costituzionale
rimangano in canica 12 anni, e ciò ripren~'
dendo la settima di'Sipasiziane transitoria
della Costituzione; però, nello stessa arti~
calo 4, si precisa dhe in sede di l'innovazione
parziale, non si debba prooede're sempre con
le stesse modalità: 'più pI1ecisamente, si sta~
ibilisce, Icon riferimento ai giudici della
nuova Corte costituzionale, 'che alcuni di
essi rimarranno in carica nove anni. Quindi,
c'è una deroga, ed Iè prevista per la prima
Corte costituzionale. (Interruzione del sena~
tore Caruso).

Per rimuovere l'incanrveniente ed impedire
dhe v,enga hustrata quell',esigenza ohe ho più

volte ricordato, si patrebbe alpplica're il si~
sterna della l'innovazione allo scadere dei
nove anni alla prima e non alla seconda Cor-
te costituzionale. In altri termini, se si stabi-
lisse, modificando il sistelIDa vig,ente, che i
giudici della prima Corte costituzionale, al-
la scadenza dei nave anni, possono e debbono
essere rinnovati nei madi e nei tenrnini pre~
visti dall'articolo 4 'della legge costituziona~
le n. 1, del 1953, e si procedesse alla rinno-
vazione parziale allo scadere dei nove anni,
al termine successivo del dodicesimo anno
non si constatel'ebbe più alcuna situazione di
incertezza, nessuna situazione in contrasto
con la esigenza di continuità tra vecchia e
nuova Corte costituzionale.

In altri temnini, una volta che si proceda
alla rinnovazione parziale della 'corte costi~
tluzionale, all.o scadeI1e dei nov,e anni, quan~
do si arriverà al 'dodioesimo anno, ci sarà
una Corte parziaLmente rinnovata i oui com~
ponenti avranno il diritt.o e il potere di con-
tinruaI'e a far pa<rte della Corte stessa ancora
'per di,versi anni e oolaro i quali verranno
nominati. vervanno eletti, in sostirozione di
quanti saranno arrivati dino al dodicesimo
anno, formeranno un tutt'uno con quelli già
nominati e quindi, attravmso questo ricam~
bio si determinerà una continuità nelle 'Per~
sane, e si detel'minerà quella continuità nel-
la rgiurisprudenza dhe è nel desiderio e nelle
aspirazioni ,di tutti.

Quindi, con riserva di riprendere la ipa'ro~
la per illustrare Igli ,emendamenti che ho già
presentato, io mi auguro che si possa da
parte di 'quest' Assernblea proceder,e ad Uil1
più approfondito esame delle norme in que-
stione.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(SBgue T R I M A R C H I ). Ove ciò
non dovesse essere possibile, mi aiUguro che
ci si sforzi al mass~mo di rispettare nella
lettera 'e neno spirito la Costituzione e s.o-
iprattuttocihe si abbia ,cura di rispettare i
due princìpi fondamentali sanciti dalla Co~
stituzione, più volte affermati I che i giudici

costituzionali sona nominati per dodici an~
ni, ma possono e debbono essere parzialmen~
te rinnovati allo scadere del nono annO'.
(Applausi dal centro~destra).

P iR lE S I D E N T E. Èisoritto a par~
lare il senatore Pema. Ne ha facoltà.
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:P E R N A. Signor Presidente, onorevoli
coHegihi,fo'rse il Ministro della giustizia avrà
rilevato con una certa preocCiUip1azioneil fatto
che nell'elenco degli iscritti a parlare figuri
un numero albbastanza grande di senatori
del Gruppo del Partito comunista itaHano.
Vorrei diTe subito, per sua tranquillità, che
noi non intendiamo attuare qui stasera, e
nelle sedute 'suooessirv,e che si renderanno
necessarie, una particolare forma di ostru~
zionismo. Vogliamo invece 'ancora iUJ1avol~
ta tentare di fare una discussione politica,
per superare quel muro precostituito del si-
lenzio dhe tiene ogni Gruppo prigioniero di
se stesso, per rompere la cosiddetta delimi~
tazione della mag\gioranza, al di là dei suoi
impegni proigmmmatid, come delimitazione
di di'Soussioni, di trattative ,che si s'Volgono
all'interno di una maggiolfanza nell'ignoran-
za e senza la 'Verifica critica del,Pa,d3i1TIento.

Ci semibm cihe questo nostro proposito
abbia un fondamento reale nell'argomento
che dobbiamo esaminare. Non c'è soltanto.
da parte nostra, l'intenzione di mettere alla
prova lo schieramento delle fOll'ze ohe so-
stengono il Governo di centro-sinistra, nella
-convinzione che questo disegno di legge co-
stituzionale offra particolari vantaggi alla
opposizio.ne per impastare un tipo simile
di dialettica e di discussione. In altre parole,
consideriJamo particolarmente .significativo il
fatto ohe un Go'Verno il 'quale si è presen-
tato al Parlamento e al Paese con solenni e
non ,equivodhe. a parole almeno, dichiara-
zioni di voler attuare fino in fondo la Co-
stituzione nei suoi i.stituti; un IGoverno nel
quale il Vioe Presidente del Consiglio, l'ono-
revole Nenni, .è spedficrumente incaricato di
seguire e preordinare gli studi e i disegni di
legge attinenti all'attuazione della Costitu-
zione; un Governo nel quale il Gual1dasigilli
qui Ipresente è quello stesso onol1eYole Reale
che ha 'Partecipato alla disoussione 'e alla
redazione dell'a-ccor'do tra i ,quattJ:1opartiti,
dhe ci ifu distriibuito la mattina stessa nella
quale l'onorevole Moro fece le sue dichiara-
zioni, accordo ,confermato all'inizio di quelle
diohiarazioni 'e poi nella r'elplica del Presi-
dente del Consiglio: un simile Governo deve
sciogliere la sua attuale poco chiara posi-
zio.ne, cihe semibm emergere dal fatto che

esso viene qui a sostenere questo disegno di
legge .dhe ha una sua storia, in quanto pre-
sentato, nelle cil1costanze che sappiamo, dal
Governo Leone, con un determinato ed ervi-
dente significato !politico.

Io non ripeterò le cose che ha già detto
molto ahiaramente il collega Maris e che mi
sembra non ,siano state scalfite dalla difesa
d'ufficio del libera:le T1ri:marchi, a proposito
del messaggio presidenziale.

Sta di fatto ahe i.ndipendentemente dal me-
rito di questa questione ~ sulla quale non
intendo ritornare ~ quel messag'gio ed altri
atti di iniziat1va del Presidente della Repub~
blioa hanno a!perto nel ,Parlamento, nel Pae-
se. un diibattito politico il quale necessaria-
mente, comunque la si pensi, dlilama in cau~
sa la responsa!bilità del Governo, impone al
Governo di fare deUe scelte 'Chiwre su a~go-
menti seri e gr'arvL

Ognuno, certo, può pensare di dare una
interpretazione più o meno ela:stica a certe
!possibilità, poteri e fornne di intell'Vento del
Presidente della Repubbli'Ca .nella vita del
Paese. Si può ritenere giusto o non giusto
ohe egli, come componente del Consiglio su-
periore della Magistr:atura, compia i noti
atti, tanto discussi in questi ultimi tempi,
che prenda atteggiamenti vistosi nella dire-
zione della 'Politica estera, dhe parli al Par~
lamento americano quando non può padare
al Parlamento italiano. Sono tutte 'Cose che
sono materia di disCiUssione, cose ohe noi
non vogliamo tutte ,rirversare in questo di~
battito, ma sono realtà politiche, a cui
corrisponde l'indirizzo di determinati par~
titi, e di gruppi e forze operanti nella De-
moorazia cristiana. Sono tuUe questioni,
pertanto, 'che dhiamano in causa la responsa~
bilità del GO\~erno.

Il Governo, pera:ltTo, nel SlUOaccordo 'Pro~
grammati.oo ha ignorato il 'problema della
Corte costituzionale; e io dico questo nOln
per falsa ingenuità. Il Governo non poteva
ignorare che, tra i vari disegni di legge dal
precedente Governo Leone presentati alle
Camere, il cui iter non 'em ,esaurito, v,e ne
erano tre di partioolar,e rilevanza costitu-
zionale: i due che Isono all'ordine del giorno
qui e l'aITIro, dhe è stato pr,esentato alla Ca-
mera, sempl1e a 'seguito del messaggio pre~
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sidenziale, :relatirvo aHa proposta di aboli~
zione del « ,semestre bianco ».

Il Governo ha evitato di prendere una
,posizione. Esso ha scritto nel suo Iprogram~
ma ,che era suo proposito di realizzare l'at~
tuazione della Costituzione e l'adeguamento
ad essa e ai princìpi democratici della legi~
slazione, come compito di notevole portata,
che andava affrontato a cominciar,e dai oo~
dici, dalla legge di pubblica sicurezza e cosÌ
via. lo non leggo butto Iquel testo, cibe è noto
al Senato, ed è più noto all'onorevole Reale,
ohe oertamente Iè stato tra quelli che lo
hanno approvato e probabilmente hanno
partecipato alla SlUaestensione.

Nulla si dice dunque, in Iquell'accordo,
della Corte costituzionale. lE che questo non
sia stato aI1gomento di trattativa o di di-
scussione tra i partiti che sostengono il
Gorverno è silgrnficativarrnente ri'Sultato qui,
stasera, dalle didhiarazioni fatte dal collega
Salemi, del Partito socialista, il quale ha
messo in evidenza nel suo intel1Vento l'im~
rportanza dell'aI1gomento; !ha fatto le osser-
vazioni che tutti abbiamo sentito ed infine
ha preannunziato che il suo GI1U!ppOnon ha
ancora deciso come intende votare questo
disegno di legge.

Qual è, dunque, la maggioranza che so-
stiene questo disegno di legge? Qual è
l'orientamente politko del Governo che ha
spinto sta'sera l'oOnorevole lR:eale a sostener-
lo dinanzi all'tAssemlblea? Qual è la delibe-
razione del ConsiglioO dei iffiÌnistri, che ha
deciso di fare 'Proprio, da iparte di questo
Governo, che si è voluto chiamare Governo
di attuazione della Costituzione, di fare pro-
prio, ripeto, il disegno di legge che viene
da un gesto politicrumente tanto discusso e
dhe mira a modificare la Costituzione? Qua-
li sono gli atti politici, gli accordi, le tratta-
tive cihe hanno portato a una tale conclu-
sione?

Non si tratta di agitazione, non si tratta
di un comodo e facile modo di sfruttare la
nostra posizione di .oppositori. Si tmtta di
agire con quella ahiarezza che il Paese re-
clama.

Mi sia consentito di dire ancora qualdhe
parola, a questo proposito, sul :fatto che il
Paese non è tmnquillo CÌlrca quello che è

accaduto a proposito di certe iniziativ,e del
Presidente della Repubblica, ,e non è tran-
qUIllo CÌ'rca il modo con il quale Governo
e maggioranza guardano a ,questo IpI'oblema.

Si possono avere, e già rho detto, diver-
se opinioni e atteggiamenti sull'argomento;
ma noi non possiamo nOonrkoI'da:re in que-
sta circostanza ohe, in un reoente dibattito
svolto si al teatro Eliseo per iniziativa del
movimento «Gaetano 'Salverrnini », l'onore~
vale Lucifredi, autorevole rapp~esentante
della corrente «centrismo popalare» della
Democmzia oristiana, ,e il prolfessor Mara~
nini, teorico liberale del diritto, hanno 'So-
stenuto praticamente identidhe pOosizioni e,
con una /forza dina ad om mai riscontrata
in dibattiti del genere, hanno affermato che
in definitiva in Italia un'awlicazione piena
della Costituzione, per quanto riguarda l'or-
dinamento :g;enerale, il10n può essere realiz-
zata con un ampio collegamento alla sovra~
nità popolare, 'senza pericoli per la stabi-
lità delle i.stituzioni. \'5e a ciò non si con~
tra-pponga e nOonfaccia da 'contrappeso una
evidente volontà di rendeDe piÙ ,staJbili, in-
dipendenti dal regime di assemblea, deter-
minati 'Poteri del Paese: Presidente della
Repubblica, Corte costituzionale e altri or-
ganismi analOoghi.

Queste cose sono state dette apertarrnen-
te e sono motivo di aooeso dibattito. Nes-
suno ignora dhe un membro dell'attuale Go--
verno, il Ministro della difesa onore-vole
Andneotti, nella rivista da lui diretta, « CoOn-

cretezza », si fa propugnatore di una revi-
sione della Costituzione, per anrivare alla
nomina diretta del Pr,esidente della Repulb~
blica da parte del corpo dettorale. Nessu-
no ignora che nella stessa Democrazia cri-
stiana queste case sono Idisousse e, 'Per qUan~
tOoin fOl1ll1esotterranee e sottili, ,come ac~
cade sempre ,all'interno di quel ,partito, vi
è lotta, dibattito, contrasto di idee, pole-
mica.

Ohi è, dunque, questa 'sera, che ci presen-
ta il disegnOo di legge? Ohi lo sostiene? Il
Ministro della giustizia .ci dirà, s'e si arri~
verà ad una conclusione, che in fondo non
si tratta di nient,e di tutto !questo; che ci
sono motivi di opportunità, cibe consigliano
di rendere continua la giuriSlprudenza della
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Corte costituzionale, e che le namne di at~
tuazione della Costituzi:one e in partkolaI'e
quelle della legge n. 1, del 1953 si presen~
tana o possono almeno aippariI'e come di
malcerta applicazione per il futuro. Sono
tutti argomenti già scontati; ma ,essi, men~
tre, come sarà dimostrato da altri orat01ri
del nostm Gruppo, non sono affatto suffra~
gati dall'esperienza e da ogni o'pportuna e
ragionevole previsione del futuro, inconsa~
pevolmente portano acqua al mulino del
gruppo damteo, il quale ha assunto all'in~
terno della maggioranza la funzione di par~
tito della corona; di un partito, cioè, che
sosti,ene la stabilità di certe i.stituzioni a
svantaggio di altre, che vuole far afferma~
re in !fonme abbastanza autorita'de la pre~
valenza di certe istituzioni sul iParlamento,
che vuole imporre all'interno dell'Esecuti~'
vo una oerta linea e di essa vuole impron~
taree la politica interna e la Ipolitica esìP.xa.
Ma allora, questo partito della comna è il
partito dom1nante nel GoV'emo? È il par~
rito dominante nella Democrazia cristiana?
È il !partito a cui tutta la maggioranza, ri~
spetto a questo disegno di legge, ritiene di
doversi piegare? È il partito dhe ormai ha
deciso di mettere da parte lo stesso accor~
do ip/fogrammatico ,e di sfidare il rParlamen~
to, diclhiarando nei !fatti, se non a parole,
che il programma di attuazione della Co-.
stituzione, se pur si farà ,e quando si farà,
deve cedere intanto il .passo a delle riforme
della Costituzione. a oui il Parlamento ~ e
la maggioranza prima di tutti ~ l'ii dovreb~
bero pi,egau',e? È questa la situazione nella
quale ci troviamo?

Ononwoli colleghi, se Iquesta è la situa~
zione, noi non pO'ssi.amo non rilevare che i
fatti hanno mostrato 'ohe dietro le diohia~
rate intenzioni non ,era tutto tranquillo al~
l'interno della maggioranza. Essi dànno
preoocupante conferma delle tante voci ed
indiscrezioni, della lridda di notizie, dhe an~
ahe in altri ,campi dell'azione governativa
ogni giorno vengono alla Juce attrav,erso
compiacenti informazioni di agenzia. È il
oaso dell'altro ieri, di una Idichiarazione del~
l'onorevole Anderlini, Sottosegretario al bi~
landa, smentita quasi clamorosamente dal~
l'onor,evole Colombo, Mini1stro del tesoro,

alla fine di una s,eduta dei Ministri della
C.E.,E. E. il caso delle trattative che si dice
stano in corso tra i partiti della maggioran~
za circa il fatto .se si possano o no ancora
conoentrare nel Mezzogiorno degli inrv,esti~
menti industriali. È la situazio.ne ,dhe tutti
conosciamo, per la quale la legge uI1banisti~
ca, tante volte pr,eannunziata, ancora non è
stata portata al Parlamento e per la quale,
malgrado i comunicati fatti dal Consiglio
dei ministri e in particolare sl.1i~geriti dal~
l'attuale. Vke Presidente del Consiglio, nes~
suna delle leggi di attuazione della Costi~
tuzione, anche quelle già proposte dal go~
verno Fanfani, è giunta, fino ad oggi, alla
Presidenza delle CrumeI'e.

Noi non 'Vogliamo anticipare in maniera
catastrofica ~ perchè subito ci sarebibe fat~
ta questa accusa ~ la convinzione, che pro~
baibiJmente si rivelerebbe sbagliata, che l'at~
tuale Governo sia incapace ,di dar vita an~
che a una paTte minima di questo suo pro-.
glfamma. Dobbiamo 'però cogliere il trava~
glio ohe oggi tiene ocoupata la maggioranza
e il particolare significato della pr.esenta~
zione di questo disegno di legge, già fatto
proprio dall'ono.revole Leone, che oggi il
Governo di centro~sil1'istra appoggia e so~
stiene, con consensi liberali e pTobahilmen~
te di 'altre forze di destra.

Che cosa vuoI dire questo? Crediamo che
cominci quella 8pede di :gioco delle parti
dhe è tanto delet'erio per la dhiarezza delle
posizioni !politiohe, nel quale si può, a poco
a poco, r,endere 'Poco ,evidente la sostanza
delle questioni che dt;jbbono esseve esami~
nate. Quel giooo delle !parti Igià fu fatale al
Govemo dell'onorevole IFalllfani e consentÌ
all'onorevole Saragat la famosa manovra di
sganciamento nel nome della correzione de.
gli eifroriahe sareblbero stati compiuti dal
Presidente del Consiglio Fanfani. Questo
gioco tende a confondere la situazione, a
presentare sullo stesso piano progetti ben
divC/rsi l'uno dall'altro: fa venire qui il Mi.
nistro guardasilgilli, lfino a poco tempo fa
segr:etario del Partito ,repubblicano, e so~
stenitore di una hen nota e chialra linea po~
litica, ,a convalidare iniziative di un \prece~
dente Governo, di soli democristiani, di
quel governo Leone che aveva, come tutti
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sanno, una precisa classificazione ,e posi-
zione nello schieramento politico italiano.
Pochi giorni fa. invece, è venuto qui l'ano..
revole Giolitti a dire tutt'altre c(jse in ma-
teria di programmazione economica; siamo
perciò assai ,curiosi di sapeDe cosa ci dirà
domani l'onorevole ISaTacgat a iproposito del-
la politioa estera.

Certo un Governo cibe si app~ia su una
marggioranza di quattro 'Partiti, ,aibbastanza
consistenti, alouni dei quali grandi partiti
di massa, nel cui seno ,sono correnti e forze
diverse, può ancìhe ipresentarsi come una
grande orchestra nella quale ci sono molti
strumenti e suonatori. Ma l'orchestra sem~
bra non ,ewer trovato un pr,eciso accordo.
E cosÌ il Parlamento può essere messo, di
volta in volta, di 'fìronte a S'celte che sono
sostanzialmentecontra:stanti l'una con l'al-
tra, senza d1e all'interno delLa maggioran~
za si manifesti in forma chiara quella ,fa~
mosa volontà politioa di perseguire un coe-
rente indirizzo riformatore.

E del Iìesto! onofle¥oli colleghi, queste
cose, che molto succintamente sto dicendo,
mettono anCOlìa di più in evidenza il di-
stacco ,che c'è tra l'affannosa ri:cerca di una
mediazione tra le diverse forze che com-
pongono lo schieraJlThento di maggioranza
sui provvedimenti portati lavanti dal Go-
verno in momenti ,e Ifomne diverse, in sede
parlamentare e in sede ammini'Strativa; il
distacco dhe c'è tra tutto questo e la 'realtà
del Paese.

Il Paese ha atteso la lungo, ormai per ,più
di un anno, ahe si costituisse un Go'Verno
capace di affrontare i iproblemi s,eri che ci
stanno davanti. Attende non soltanto di co~
nascere e di veder pDesentate le :preannun~
ziate leggi di attuazione costituzionale, ma
si 'domanda anche ogni giomo di più che
cosa s'intenda fare di fronte ai mille e mil~
le, e sem'P'J1e crescenti, !bisogni e preoccu-
pazioni delle mas'Se popolari itaHane.

Qualouno starà oertarmente pensando che
questo dhe stiarmo discutendo è 'soltanto un
provvediJmento ereditato: una di quelle cose
che v,engono dai predecessori e si portano
sulJe ,SipaHe, oome !fatali necessità, per il
succedersi degli uomini ,agli uomini. P,ro~
prio per questo, si 'Vorrebbe presentarlo co-

ane un fatto puramente tecnico, di ,aggiu-
stamento legrslativ'O, di adeguamento, alla
luce dell'esperienza. di norme che si sare:b~
bero rivelate non più idonee. Ma se qual-
ouno l'ha pensato 'ha commesso un errore.
Non potrà Slfuggire alla coscienza di nes-
suno il fatto, siJgniJtfìcativo e caratterizzante,
di questa che è una &elta politioa, sia 'Sta~
ta essa compiuta, o no, andhe dall'onoIie-
vale Reale: quella di .presentarsi alle Ca~
mere ,a chiederne il 'Voto su una legge, dhe
mette inevii'crbiLmente in primo piano una
polea:nica ,dhe sembrava .sopita negli ultimi
giorni ,e settimane, e perciò la lriapre vio-
lentemente nel IPaese, in un :mom,ento in
cui il Governo, a quanto sembra, non ha
il .coIia~gio di prendere lposizione, di assu-
mere le propri<e responsabilità...

R lE ,A L E, Ministro.di grazia e giustizia.
Le faocio nota:Ge che !'iscrizione all'ordine
del giorno non la fanno i Ministri.

,p E R iN A. Lo so. onorevole Ministro,
e la ringrazio di ave:Gmelo ricordato. Ma ~
anche vero che, se il !Joverno non avesse
voluto dhe questo disegno di legge andas-
se avanti, o dir,ettamente o attraverso la
maggioranza che lo sostiene, avrebbe avuto
molti mezzi per farlo.

G I A N Q U I N T O. Se volete .ohe una
legge non sia dis.cussa, lo ,fate!

R lE A L,E, MÌ1'l1istrodi grazia e giustizia.
Questo tè un altro dis.corso. Io parlavo del-
la fretta che ci attribuisce...

P E R N A. Sta di fatto, onore-vole Mi-
nistro ~ e forse l,ei non ne è stato suffi~
cientemente e tempestivamente in:fomnato ~

che nella discussione in seno 'aHa 1a Com~
missione del Senato (almeno a quanto ri-
sulta dai resoconti, perchè io non ho l'ono~
re di '£ame Iparte) tutto è proceduto con la
massima rapidità, e dhe l'onorevole SCihia~
vane è stato uno dei pochissimi relatori de-
mocristiani ,di dis.egni di legge attualmente
all',esame del Senato che in poohi giorni ab-
bia depositato la propria relazione soritta.
Sta di fatto che nessun partito della mag-
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gioranZJa, alla cODlferenza dei carpi~gruppo
roe si è slvolta la settimana scorsa, ha rite~
nuto di dOf\èerchieder,e ohe questo disegno
di legge non fosse iscritto all'ordine del
giarno.

.
Ciò non pOJ1rà in giaco la sua personale

responsabilità, e noi ne siamo pienamente
siouri; ma I1ende ancora più acuto quel can~
trasto politico dhe nel !fondo <c'è,~che noi
denunziamo, e di fronte al quale non si ha
il caraggio di prendere posizione.

È int1eI1esse del Governo riaccendere la
polemica che c'lè stata in questi ultÌ/ffii teiffi~

'l'i a proposito dei 'poted e deUe iniziative
del Capo dello Stato? È interesse di un Go~
v,erno il quaLe vuole, come dioe, attuar,e la
Costituzione, almena nei suoi istituti fon~
damentali, rimettel1e in disoussLone i rap~
porti ooe debbono essewi, nella funziane
l,egislativa in particalal1e, ,fra il Capo dello
Stato e Le Camere? È interesse del Gover~
no assUlmersi una responsabilità che la stes~
so Governo Leone, pur così ossequiente alle
dirdtilve cantenute nel messaggia rp'residen~
ziale, aveva assunto con burocratica len~
tezza, con quella prudenziale fiacca meri~
dianale ohe caratterizzava certi suoi atti,
facendo oapire chiaramente ooe il fatto di
a'Ver pJ:1esentato questi disegni di legge ca~
stitui'Va un dovere d'ufficio che non si pa~
teva rifiutare, date le drcost,anze palitiche
e l'investitura di quel Govel111o, ma che
nessun particolare interesse neanche esso
aJVIeva(Ifarse per salvare la propria anima
da future ,eventualità), di mandarlo 0JVanti?

Questa è la situazione di ~ronte alla qua~
le ci troviamo. Lei, onore~ole Ministra, paco
fa giustament'e mi ha rimproverato di aver
d,etto forse cose inesatte. Mi scusi 5'e ho

\

usato irriverentemente della sua funzione,
del suo nome, della sua pres,enza in Parla~
,mento oome di una figura J1etorioa; ia non
mi ,ri'Volgevo tanto a lei quanto ai colleghi
della Democrazia cristiana, ai colleghi della
maggioranza in generale, persarpere che
cosa intendano fare. Perclhrè è chiaro che
essi non pOl5'sono rHì.u1arsi di assumere dhia~
Ire reSlpansaJbilità sulla situazione che siamo
cMamati a dipanare, e che dal loro atteg~
giamento dipenderà anohe il futuro giudizio
su altri atti ohe Vler,ranno al nostro esame.

Noi invitiamo in particolare i' compagniÌ
del Partito socialista italiano (e mi scusino
se parlo di invito) a consideralre che non
è consono neanche alla posizione iChe essi
hanno assunto con le note diohiarazioni a
proposito di questo Gov,erno, avallare que~
sta provvedimento. Hanno a disposizione
mezzi di trattativa con le altre forze della
maggioranza e mezzi di rCigolamento per
evita:r~e ohe si 'giunga al 'vato. Ad essi non
convi,ene ,assumersi responsabilità nel dibat~
tito dhe c'è intorno ai problemi cihe riguar~
dano i poteri, la figura ,e le funzioni del
Presidente della Repubblica. Essi hanno as~
sunto altre 'responsabiLità verso il Paese e
queste responsabilità, in altro modo e più
degnamente, ci auguri ama che 'Vogliano man~
tenere fino in fondo. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È i,scritto a parla~
re il senatore Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevoli coIleghi, onorevole Ministro, que~
sto interv,ento costituisce per me un dop-
pio sForzo, sforzo dovuto aHa affrettata pre~
paraZiione, sforzo correlativo al fatto che
parlo dopo il collega Trimarchi il quale,
avenldo sviscerato ,la materia sotto il profilo
tecnico, mi rende più difficile iil compito.

Tuttavia voglia augurarmi di no'11 ripe~
termi, voglio augurarmi di trovare nuovi
elemeThti in funzione dei quali io possa espri~
mere H mio pensiero o, meglio, il pensiero
del Gruppo al quale ho l'Dnare di apparte~
nere.

Onorevoli colleghi, non vi ha dubbio che
il disegno di legge in esame trae la sua ra,
gione di essere da un suggerimento che è
<;tato fornito al Governo dal messaggio deI
Presidente della Repubblica dell 16 settem~
bre 1963. E non vi ha dubbio che questo
suggerimento ha avuto origine da un in-
conveniente che il Presidente della Renub.
bUca avrebbe intravisto a111'orizzonte della
vita della Corte costituzionale.

Ma nel messaggio del P,resideThte si legge
qua:lcosa che mi ha profondamente coapito.
Si legge, iDl~atti: «DaMe disposizioni dell'ar~
ticO'lo 135, quarto comma, della Costituzio-
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ne, risultava chiaramente il principio che
ciaséun giudice era nominato per dodici an-
ni. L'articolo 4 deUa predetta legge costitu-
~ionale ha sostanzialmente modilficato l'ar..
hcolo 135 della Costi,tuzione e crea,to un si.
sterna per il ,quale tutti i giudici della Cor-
te scadono ,al termine dei primi dodid aiIlni ».

Arieggiando lo stesso concetto e ripeten-
do le stesse parole, il molto autDre'Vo~lese-
natore SchiavDne, relatore di questo dise-
gno di legge, ha ripetuto praticamente quan-
to si contiene nel messaggiO',scrivendo,: « Pe..
raltro, l'articolo 4 della citata legge costi-
tuzionale ha sostan:zJialmente modificato
l'articolo 135 deHa Co,stituziane e creata un
sistema per il quale tutti i giudici della Cor.
te scadono, al termine dei primi dadici anni ».

Come vedete, vi è copiato palrola per pa-
rola ciò che si legge nel messaggio" nel qua-
le si cancreta una inesattezza di base e cre-
do che sia stata proprio questa inesattezza
che ha partata al messaggio e, dal messag-
gio, al disegno di legge oggi in discussione.
Non esiste infatti, onarevdli calleghi, nes-
sun contrasto tra i'artlcolo 135 della Costi.
tuziane e l'artkdlo 4 della legge regolamen-
tar,e del 1953 (che non avrebbe davuto es-
sere qualificata legge costituZJionale): il con-
trasto ~ ripeto ~ non ,esiste. Imatti, leg-

gendo l'articolo 135 della Castituzione, rile~
viarno che il costituente ha stab'ilito che i
giudici siano nominati per 12 anni, ed ha an-
che valuta che essi siano rinnovati pandal
mente, «secondo le norme stabilite dalla
'Legge».

,È evidente, pertanto, che sin dal mamen-
to, in cui il castituente formulava l'articolo
135 della Costituzione, intendeva chiara,
mente prevedere la rinnovazione parziale,
plurima e rcontempDranea dei giudici co-
stituzionali nell'arca del dodicennio deHa
loro namina. L'articolo 4 della ~egge costi-
tuzionale del 1953 non ha, quindi, nulla in-
novato rispetto all'articolo 135 della Costi-
tuzione ma ha int,erpretato, con assoluta
precisione, il pensiero del costituente.

Ed invero, se i colleghi 'avranno la ban-
tà di seguirmi, riconosceranno che questo
contrasto non esiste e che anzi l'articolo 4
della cosiddetta legge cDstituzionale dell'H
marzo 1953, n. 1, non fa che 'ripetere l'emen-

damento a suo tempo proposto dall'onore-
vole Ambrosini attuale Presidente della Cor-
te costituzionale. Tale emendamento è del
seguente tenore: «I giudici durano in cari-
ca dodici anni (o nove anni) e sono rinno.
vabili per un terzo ogni quattro (o tre) anni.
La rinnovaziDne avverrà per estrazione a
sorte nelll'ambi,to di agnuno dei t're gruppi
di membri de1'la Corte, rispettivamente na-
minati dal Presidente deiHa Repubblioa, dal
Parlamento riunita in seduta comune e dal
Consiglio superiore de'Ha magistratura. Al-
la sastituzione dei giudici cessati dall'ufficio
si procede col sistema di nDmina di cui al
primo CDmma del presente artkalo ».

L' onorevale Ambrosini, dDpa l,a iettura
del sua emendamento, chiesta e attenuta la
facQ1tà di parLare, disse: «Mi permettO',
anDrevollicolleghi, di rilevare l' appartunità
di scegliere il termine di 12 anni, special-
mente ove si tenga presente la prima parte
del mio emendamento, in relazione con la
seconda parte ». I termini di cui allara si
discuteva nell'Aula della Castituente erano,
tre: 7 anni, 9 anni, 1.2anni; l'onorevo[e Am-
brosini, presentatare dell'emendamento, dian-
zi precisata, si dkhiarava fa,vorevole a quel-
lo di 12 anni proprio perchè vaLeva intro-
durre il cancetta dellla più adeguata rinno-
vazione parziale della Corte costituzianale,
per talune impDrtanti considerazioni che si
l'eggona nel prosiegua del sua intervento,.
« Noi crediamo, infatti ~ aggiunse l'onarevo-
le Ambrasini ~ che si debba assicurare una
stabilità ed una continuità nel Lavaro di que.
sta Corte, la quale deve affrontare le ques,tia-
ni fondamentali della \Aita deNe istituzioni.
D',altra parte però ci rendiamo, canto che è
opportuno che la Corte sia periodicamen-
te rinnovata perchè eventuali nuove corren-
ti della cascienza naziDnale possano recare
aid essa ed avere in essa il loro peso. È per
questa ragiane che noi praponiamo il rin-
novamento parziaQe dopo tre anni o quat-
tro anni, a seconda d~lla prevé\llenza del ter-
mine di nove anni o di quella di dodid, che
io raccomando all'Assemblea. Si atterranno,
in tal moda due sCDpi: in primo luogo la
continuità del lavoro della Corte e canse~
guentemente quindi la stabilità della giu.
risprudenza; in secando luago» (eccO', Dna~
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nwolle Schiavone, il pensiero che io ebbi ad
esprimere immediatamente dopo i'l primo
sguardo dato in sede di Commissione a que
sto disegno di legge) « si otterrà quell'avvici.
namento della Corte stessa aHe correnti
della coscienza pubblica, che nel frattempo
siano mutate nel Pa.ese, cui poc'anzi ho ac~
cennato ».

E .l'onorevole Ruini, Prresidente deIrra com-
missione per la Costituzione, fece eco al
pensiero de'1l'onorevole Ambrosini e lo va-
lorizzò. Si discusse sull',emendamento Am.
brosini e tutti furono d'a,ccordo che era ne-
cessario a,ssicurare la rinnovaz,ione parzlble
periodica dei giudici costituzoinali proprio
per ,quel flusso di vita nuova che era ed è
necessario introdurre in quella Corte perchè
la coscienza dei suoi girudici possa essere
sempre più vicina all'affilato del popolo in
quaIsia,si momento.

G I A N Q U I N T O. Una rrnnovazione
parzi,ale, colilegiale e periodica.

B A T T A G L I A. E già, contempora~
ne1tà nel'la sostituzione; conternporaneità,
caro senatore Gianquinto, che non si veri.
fica quando i giudici muoiono ad uno ad
uno negli ::j.nnie i loro sostituti si adeguano
al clima ahe trovano; contemporaneità nel.
la sostituzione e nella rinnovazione plurima
e non singola.

,G I A N Q U I N T O. La legge proposta
però arriva al sovvertimento di questo prin-
oipio.

B A T T A G L I A. Non c'è dubbio: è
quello che sto spiegando. Se avete, onore.
voli coUeghi, un po' di pazienza, spero di
arrivaI'e a dimostrare ciò che vi attendete,
e mi auguro di non tra,dke Le sue aspetta-
ti\"e, senatore Gianquinto.

Alla domanda: «Quanto debbono durare
in carica i giudici costituzionali: sette,
nove o dodici anni? », Ruini rispondeva: Se
non si debbono rinnovare, li faremo durare
sette anni, se si debbono rinnovare parzial~
mente nell'arco del tempo dell novennio o
del dodkennio, allora noi li f.aremo durare
di più. Così essendo, è necessario decidere

prima se li dobbiamo o meno rinnovare pe-
riodkamente. Dovremo decidere prima il
principio del rinnovamento parzi'a[e o pe
riodko o del sorteggio e conseguentemente
dedderemo della durata in carioa dei giu.
dici.

Si pervenne così alla votazione sul det.
to principio. E dal voto venne fuori la
volontà del costituente circa la rÌ1movazio~
ne parziale plurima e contemporanea dei
componenti la Corte costituzionale durante
gli anni dellla loro carka: anni che, proprio
per1dò e 'Conseguentemente, vennero stabi-
liti in 12. Quindi, onorevole Schiavone, il
termine di dodki anni è funZlione dell prin.
oipio della rinnovazi,one consaorato nella
Costi,uuzione: rinnovaZiione ~ si badi ~ non
singo'la ma periodica, ,pilurima e contempo..
ranea. (Interruzione del senatore Caruso).

Dedsi tali punti basilari, si passò all'esa-
me del probLema di dettaglio: modalità del..
la rinnovazione.

L'emendamento A:m'brosini prevedeva la
sostituzione di un terzo ogni quattro anni.

Da qui la difficoltà, per vero solo ap-
parente: un terzo di 15 è 5 mentre i 15
giudid hanno tre origini diverse. Come per-
venire aUa Iscelta dei rinnovabili? A nessu.
no venne in mente di suggerire due quinti
alIposto di un terzo e si rimase a lungo per-
plessi sul come fare. A superare tale perples-
sità intervenne ancora l'onore.vdle Ambro-
sini. « Se c'èquesta titubanza» ,disse « ri-
guardo alla modalità dell'applicazione del
pri,nc~pio dellla rinnovabHità che oggi abbia-
mo votato, potremo, ai£fermato il principio,
dire: "rinnovabili secondo le norme stabi-
lite dalla legge". Allora questa, che è una
particoIarità di appllkazione, potremo de.
mandarla al futuro legislatore ». La proposta
Ambrosini fu aocettata e ne venne fuori l'ar-
ticolo così come lo troviamo consacrato nel.
la Carta costituzionale: « I giudici sono no-
minati per dodici anni e si rinnovano parzial.
mente secondo le norme stabilite dalla leg-
ge ». naqui la ragione d'essere Idella legge
1,1marzo 1953, n. 1 (che, peraltro, ha pedis-
sequamente seguito il suggerimento conte-
Inuto nell'emendamento Ambrosini) che, si
pensi, aveva avuto il vaglio della votazione
sul principio della rinnovabHità e l'altro che
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è contenuto nella VI,I norma transitoria
dellla stessa Costituzione.

Con la VU norma transitoria della Costi~
tUiZione è stato deciso che per il primo do~
dicennio la rinnovaz~one parziale non avvie-
ne e deve essere invece fatta nove anni dopo
la cessazione del primo dodicennio.

E ciò non senza motivo, onorevoli colleghi.
Il legislatore del passato non è stato uno
sprovveduto. Egli previde che era necessario
un periodo di assestamento, un periodo du~
rante il quale si potesse guardare al fondo
ddla Costituzione e cercare di farla appli
care nel modo miglioce possibile.

!Dopo questo periodo di assestamento
~ si disse ~ può incominciare a scattare
la legge, così come voluta dal costituente,
così come trasfusa nella norma di cui al.
l'articolo 135, così carne consacrata nella
\,;IiI norma transitoria, così come è stato
sta:bilito nell'artk~lo 4, secondo, terzo o
quarto comma, se rkordo bene, della legge
del marzo 1953. Ma vi è di più, onorevoli
colleghi. Anohe la deleggibiHtà dei giudici
¥enne ancorata al principio della rinnovabi..
lità. Fu discusso, infatti, che sarebbe st,ato
opportuno affermare la non rieleggibilità dei
giudici della Corte costitu~ionale onde otte~
nere la migliore indipendenza di questi a,l~
tissimi magistrati che, occorrendo, potrebbe-
ro essere chiamati a giudkare anche del Ca..
po dello Stato. E ciò pe,rchè la rieleggibilità

~ come sappiamo tutti ~ importa una cam~
pagna elettorale più o meno palese ma sem~
pre evidente, con tutte le conseguenze che
sono ovvie. Ecco perchè è saggio il secondo
suggerimento, che si contiene nella seconda
parte del messaggio del presidente Segni
del 16 settembre 1963, attinente ad un pro~
lJIlema che ha già formato oggetto di una
denuncia di nostra parte liberaire sin da
quando ahbi,amo dovuto notare, purtroppo
e nostro malgrado, che anche nelle aI,te ca~
iI"ichedello IStato, in determinati momenti,
si fanno delle campagne elettora'li e ~ per.

chè no? ~ certi Governi abusano del se~
mestre bianco, così come avvenne nell'ot~
tobre 1962, quando si attendeva il famoso
Il novembre per fare una cosa che fino ad
allora non si era potuta fare e che non si
sarebbe fatta se il semestre bianco non fosse
esistito.

E l'inconveniente, relativamente ai giudici
costituzionali, non mancò, a suo tempo, di
esseJ:1e evidenziato dal li:berale onorevole
Martino. Piace a tutti, e sarebbe piaciuto
anche a coloro i quali ,si sarebibero assis,i
in talune altissime poltrone (mi riferisco
ai giudici della Corte costituzionale),essere
rieletti. E si disse: no, perchè, ciò ammet~
tendo, i giudici costituzionali finirebbero di
avere quella indipendenza che essi stessi sen~
tiranno il bisogno di avere. Ma, quando si
accettò e si consacrò il principio della rin~
novabilità, si convenne che poteva essere
prevista la rideggibilità ~ si badi ~ non
immediata, perchè in tal modo l'indipen~
denza sarebbe stata s,enz'altro assicurata.
Infatti, per essere ridetti, i giudici costitu~
zionali avre!blbero dovuto ,attendere nove
anni nel primo turno, e 12 anni nelle rinno~
vazioni suooessi¥e.

Se oggi passasse lil disegno di legge così
com'è forl111ulato, onol1evole Schialvone, e se
ogni 11110rtedi giudice (facciamo le corna
per loro) dovesse considerarsi rinnovazione
parziale, non vi è dubbio ,che, scadendo alla
fine del dodicennio il mandato di taluni giu~
dici costituzionali, costoro non potrebbero
essere ridetti immediatamente; però, alla
prim,a 'Vacanza, a qualsiasi causa successiva
alla prima sostituzione, poidhè la rielezione
non potrebbe più dirsi immediata, si po-
trebbe essere rieletti. E ciò potrà avvenire
anche dopo un mese perchè certe cause che
determinano la vacanza di un giudice costi-
tuzionale non hanno date fisse.

E tutto ciò tradirebbe anohe il principio
della rieleggibilità nei sensi previstd dal co-
stituente.

Non vi tè, quindi, dutbbiodhe il processo
della sostituzione dei giudici costituzionali
trova radici, vorrei dire, incontrovertibili,
nella lettera, nello spirito, nella ratio della
Costituzione.

E vengo ad un'altra consliderazione. Se
fosse vero quello che si sostiene nel mes~
saggio, e cioè che l'articolo 4 della legge del
1953 arvr,ebbe tradito la Costituzione, io
non comprenderei il titolo del presente di~
segno di legge, in cui si parla di modifica~
zione dell'artkolo 135. Leggete il messag~
Igio: vi si dioe che quanto si contiene nel~
l'articolo 4 è in cont'rasto con l'alrticolo 135,
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affermazione che è ripetuta nella relaziO'ne
dell'onorevole Sohia'Vone. Ohe si voglia, per~
tanto, riaffermaI1e l'articolo 135, nella sua
interezza, non ci può essere dubbio. Ma dal
fatta stesso che nel titolo del disegna di
legge sano previste modificaziani all'artico-
la 135 della Castituzione, si deduce ,che si
vuole aggr,edi,re lo ,spirito della Costituzia~
ne e, can essa, il principia che vi è stata
consacrato: ,quello della rinnov:abilità, cui
fu 'sUlbordinata non soltant.o la ri.eleggiibi~
lità, sia pure non immediata, ma anche la
durata in carica dei giudici costituzianali.

RitornialJ11o indietro, .onon:woli colleghi,
.per dhtederci: non vogliamo la ,rinnovazio~
ne, così come porevista dalla legge, perchè
la marte non è un buon surragata? Secasì
è, riduciamO' il mandata ai giudici della Car-
te costituzionale a sette arrlni, come, peral~
tr.o, ,aveva forse Ipensato di ,rane il legisla-
tODe del 1948, ,e finiamala col voleI1e creare
delle comode poltrone ,dhe possono signin-
caire degli imperi che durano a lungo. Noi
siamo liberali ,e guardi'am.o al diritt.o nella
sua ineluttalbile evoluzione. n diÌritto non
sta fenmo e perciò st,esso vogliamo che a
coglioerlo ,e ad int,erpretarlo vi siano, in ogni
tempo, gli elementi migliori che la n.ostra
colletHvità possa esprimer,e.

A tal fine non giova rnlre: la mOift'e ha
fatto tutto quella che il maochinasa stru~
mento dell'a,rticolo 4 aveva messo in .opera,
perchè, essendone marti hen nove in sette
armi, la Corte oostituzionale può dirsi rin-
novata. Ma non si è pensato al pracesso di
acclimatazione o di amibientaZii.one che i
giudici singalaPlllent,e detti a distanza di
tempo non possono non subire. C'è un vec~
chia prov,erbio nostro, tutto siciliano, che
dice: «Una .nace in un sacco non fa rumo~
'J:1e»,e ,in effetti non fa rumorle.

n legislatare del 1948 inv;ece voleva il ru~
mare: valeva cambiare sei giudki in un
un primo tu~no e !Dov,ein un seoOondo. (In~
te,rruzione dalla sinistra).

Io ho ammirato quello dhe ha detta l' ono-
revale Salemi del Partita sacialista italia~
no e sperava di sentire le caerenti cOon-
clusiani cui sarebbe davuta pervenire.
Ed ancara la spera perchè egli ha Jasciata

la parta aperta. Ma farse davrà lattare tra
la voce della cascienza e l'altra del pasticcia
davere, e vaglia augurarmi che vinca la co-
scienza!

Vorrei, per cO'ncludere, riassumere i miei
concetti in Ip.oche proposi2Jioni ,che, a mio
aViViso, non temonO' smentita. A n.oi libe-
rali pare, con tutto il lrispetto per la Saig-
Igezzla e la prO'v:ata ,esperi,enza giuridka del
nostJ:1O,Presidente della Repubblica, ohe non
si passa aderir,e all'invito niv.olto al Parla-
mento con il messaggiO' del 16 settembre
1963 'Per la modilf1ca dell'articolo 135 della
Costituzione, della disposizione transitoria
VrlI dena stessa Costituziane, l1anclhè della
legge costituzionale Il marzo 1953, n. 1.
Non ci sembr:a che Sii p.ossaaderi're a que~
sto invito 'Proprio per gli stessi motivi che
sona a base del disegno di legge, motiiVi
che cansiglierebbera la modificazione anzi~
detta.

Nan si deve, infatti, una valta affermat.o
il principia della « navità nella continuità »,
assicurar,e un docLicennio di iP,ermanenza ef~
£ettiva 'ai giudici della COirt'e costituzionale,
anzkhè prov'VedreI'e alla pa'rziale rinnolv:azio~
ne della Corte 'stessa con i criteri dettati
dall'artkolo 4 della legge 11 mar:w 1953.
La norma d1e oggi si vorrebbe Imodrficare
ha intesa creare un organo con cantinuità
di giulrisprudenza, pO'rtanda nel cOl1tempo
,neHa oamposizione di essa una 'Ventata di
aria nuova da part,e dei nuovi giudici che
alle 'P'J:1evistescadenze si sarebibem immessi
nei posti 'Vecchi.

Tale pnindpia lè di una logica :fin. troppo
evidente perchè meriti 'ancora un mio com~
mento. L'avvioendamento prevista dall'arti-
cOolo4 della !piÙ 'Valte dtata legge ideI 1953
prevede la novità >costituita dai nuovi giu~
dici, la qual casa assicura l'unka vera in~
tenpI1etaz1one delle nuo'Ve istanze dhe il cor~
po saciale, giorno per giarna, pramuave,ed
una miglioDe percettività ed adesione delle
istanze ,medesime.

Ed inv;em Iè il 'cantempor'aneo ingI1esso
dei nuovi ,giudici, ,così come regolamentato
dall'iarticolo 4 dena ,legge in discussiO'ne,
che può assicurare la novità nella conti~
nuità, e perciò stessa, la migliare funziana-
lità della Co>rt'e c.ostituzionale. Lo stesso
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non può dirsi se si vorrà aderire all'a mo~
dificazione proposta con l'attribuzione, ai
giudici che man mano vel'ranno eletti, di
un dodieennio ininterrotto di funzioni, da~
to che, posto in ipotesi che nessuno di essi
arrivJÌ al dodicennio Iper una qualunque
causa, si verilfidherebbe l'assurdo, dioo l'as~
surdo, di daveI' ,eleggeve i memibri della
Corte costituzionale alla spicciolata, fru-
strando così il prindpio della conrompora-
neità del rinnovo plunimo.

V.OIrreibre un esempio che ho già ratto
all'onorevol,e Sahiavone. Egli mi ha detto:
non possi'amo stare a questo esempio. Ma
il disegno di legge i'ndi,scussione, onorevole
Schiavone, su che cosa si fonda? Qui occor-
rerebbe mettere fuori un amuleto tanto
caro 'all'onorevole Fantfani; leiÌ fonda tutto
sulla morte" ma noi dobbiamo fondare tut-
to sulla vita! Il disegno di legge è fondato
sulla morte, è fondato sul caso, è fondato
su un evento. IMa. ,evento per evento, ipo-
tesi per ipotesi, io potrei dire: se i giudici
costituzionali un 'gliorno volessero far,e una
gita in aeI'eo e ooissero (IDio ce ne scampi
e liiberi) carne è finita la squadra del To.
rinoe morilssel'o tutti insieme, e se al po-
sto di quelli di età avanzata andassero al-
tri tutti giovani, come i Cassandra, i Boni-
facio :(eletto ipoco tempo addietro) i quali
poi Irimanessero in carica per tutti i do-
dici anni, dov,e sarebibero la ,continuità e
la novità? ,Al dodicesimo ,anno soadrebbe-
l'O tutti aSSli,eme,e così sfociel'ebbe nel nul-
la sia il principio della continuità che quel-
lo della navità.

Non si può ,co.struire 'sulla mia ipotesi?
Ma si IPUÒforse stare alla ipotesi IOhe è il
fondamento ,del disegno di l~gge !in discus-
sione? Ecco perchè dichiaro ,che, se una
innovazione si vuole appo.rtare, l'unica 'P0S-
sibHe è quella che si concreta negli emen-
damenti che sono stati pI1esentati da me e
dal collega Trimardhi, emendamenti i qua~
1i, innovando soltanto la settima nOPIDa
tr,ansitoria, laddove è previsto che Iper il
iprimo dodicennio i giudici sano lasciati in
,carica ,per tutto il tempo, introducono, in-
veoe, anohe per il primo pelliodo il princi-
pio della l'innovazione iparziale dOlpo i 'Pri~
mi na,ve anni.

I giudici dhe dovessero soffrire di tali
emendamenti non saranno certamente sod~
disfatti; ma noi avremmo fatto ,qual'che cosa
che obbedis.ce alla nostra coscienza. Grazie.
(Vivi applausi dal centro~destra. Congratu-
lazioni).

P R E iS .I rD E IN T ,E. Rinvio il seguito
deUa disoussione 'ad altra seduta.

Pres~ntazione di disegno di legge

R E A L E, Min.istro Idi grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P iR E iS I \D E iN T E. Ne ha facoltà.

R E :A iL E, Ministlro idi graZla e glustizia.
A nome dellMinistm della dilf,esa, ho l'onore
di present'aJìe al Senato il seguente disegno
di legge:

« Proroga della delega al Governo per la
emanazione di nonme relatiiVe al riordina-
mento del Ministero della difesa e degli Sta-
tJi Maggiori 'e ana revisione delle leggi sul
reclutamento e della circosorizione dei tri~
bunali militari territoriali» (399).

P RE .s I D E IN T E. Do atto all'onor,e-
vale Mi'niÌst'ro di gl'azia e giustizia della p.re-
sentazione del predetto disegno di legge.

Annunzio di interpellanze

P iR E .s I .D E IN T E. iSi dia lettwra del-
le inteI'pellanze pervenute alla Presidenza.

B O N A iF II N ,I, Segretario:

Al Minis.tro degli affari esteri, iper cono~
s'OeJ1el'OIpinionedel GOI¥ernocirca il ricono-
scimento della Repubblica popolare cinese,
dato che siU 'di ,e<sso 'si sono manifestati in
senso OIPposto i partiti ohe costituiscono 'ta
maggioranza gov,ematiV'a (88).

FERRETTI, NENCIONI, BARBARO, CRE~

MISINI, CROLLALANZA,FIORENTINO,

FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LATANZA.

LESSONA, MOLTI SANTI, PACE, PI~

CARDO, PINNA, .PONTE, TURCHI
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Al MinistrO' degli affari esteri, suill'azione
del Governo circa il rinvio, a un futuro [on-
tana e ipotetico, del riconoscimento. della
Repubblica popolare cinese. Gli inteTpellan~
ti ritengono che il riconoscimentO' corrispon~
da all'in1eYes1se dell'Italia. Ritengono altresì
dhe l'HaJlia, insieme con gli altri Stati che

l'hannO' preooduta e ohe seguiranno, riconO'~
'SiCeI1ldola Cina, contribuirà a determinare
negli Stati Uniti d'Amerioa nuoiVi orienta~
menti e a creare nuove p.t'O'sperttiVledi di~
stensiO'ne e di pace, non sOllo in Asia. Pai~
ebè, con i,l r~oonoscimenta ddla Cina POIpO~
fare, gli Stati Uniti d'America aibban:dane~
J1ebbero defi.nitivarrnente la finzione di due
Cine: una reale e immaginaria; una la più
gra11Jdenazione del mondo, e l'l3.ltl'a la liUi~
p'Uziana Fomnosa ohe è in reaJhà un loro
protettol'ata armato, permalllente minaoCÌ<a
di guerra.

InreI1pellano altresì il Minilstro sulla cri~
si di Cipro., che dopO' circa due mesi non si
risolve, ma si complica e si aggrava. Di essa
è all'origine e risponde la politica imperiali~
stioa hritannka dhe ha portato all'odia e al
ricorso alle armi i due gruppi etnici in paci~
fica canvivenza da secali.

InteI1pellana il Minilstro per conoscere se
il Gaverna nan debba, carne noi riteniamo,
rifiutare agni nostra intervento militare e
ogni intramissiane della N.A.T.O., estraneo
agli aocOJ1didi Zuriga e di Lonidra del 1959,
e invece sastenere nell'O.N.U. la distensione
e la pace nel M1editerranea, ciaè la indipen~
denza e la savranità dell'IsaIa, assecondan~
do l'aziane del Presidente Makarias, leader
nazionale e papolare della rivolta alla dami~
nazione caloniale, avversa ai gruppi milita~
ri contrappasti, e i3.V'VIersosia all' enosis che
alla spartiziane, entrambe saluziani nazio~
naliste estremiste greca~tul'che che negano
la .riconciliazione e l'unità isolana e portano
a tre stanziamenti stranieri sul posto: il gre~
co, il tul'Co. e il britannico (89).

Lussu, ALBARELLO, DI PRISCO, MI~

LILLa, PAssaNI, RODA, SCHIAVET~
TI, TOMASSINI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscere se non ritenga ormai
da notevole tempo maturata l'esigenza di
disporre che la Società cancessionaria del
tronco fel1roviario Sassari~Alghero provveda,
con l'urgenza che il caso richiede, alla de~
molizione dei fabbricati e delle attrezzature
della scalo~merci della Stazione terminale di
Alghero e al loro spostamento. in regione
S. Giovanni alle porte della città, plrima del
passaggio. a livella.

Le necessità relative al traffico dei passeg~
geri patrebbero ess.ere soddisfatte con la co~
struzione, in luaga della vetusta, insufficiente
e indecorasa attuale stazione, di un fabbri~
cata di ridatta mole con biglietteria e pen~
siIina-ricavera per i passeggeri in attesa. E
il tratto di strada ,ferrata dalla castruenda
nuova stazione fina alla biglietteria di città
e allo scala per i passeggeri patrebbe essere
sistemato a così detto « marcia~tram» a li~
vellO' della sf1rada non ferrata.

.

Si ricorda al Ministro che la questione
dello scala ferroviario di Alghero castituisce
da gran tempo. un problema di natevale pesa
per l'Amministrazione camunale di quel cen~
tra, avviata a un pramettente avvenÌlre tu~
l'istica. Quella sapra prospettata è la solu~
zione cancordata, in linea di massima, dopo
lunghe e defatiganti trattative, tra il Comune
di Alghero e la Società concessionaria; e
non si comprende pertanto. la ragione per
la quale detta sacietà si astini ara a sottrarsi
alla attuazione dei iU.ecessari lavari nana~
stante i contributi di notevale mole ricevuti
dallo Stata per l'ammadernamento della fer~
iTovia da essa gestita.

Il Camune di Alghera nan può cantinuare
a tollerare in pieno centro dell'abitata la
presenza, offensiva del senso estetico, di fab~
bricati fatisoenti e prassimi alla totale ro~
vina, perchè privi oltre tutto di ogni e qua~
lunque manutenzione; e la presenza di mac-
chine e di atttrezzature fabbricate nel secalo
scarsa, ridatte armai a pezzi da museo. o
degne di demaliziane ed intanto abbando~
nate negli spiazzi attigui alla stazione, che
fanno indecorasa mostra di sè (90).

PINN,\
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Annunzio di mterrogazioni

P RES I rDrE N T E. (Si dia lettwra del~
le interrogazioni pervenute alla ,Presidenza.

B O N A F I N ,I, Segretario:

Al 'Presidente del Consiglia .dei ministri
ed al Ministra ,dd biLancio, [>Ier canascere
se i11tendana inserire i rappresentanti del~
la 'Rieg1ane saJI1dae Ide'Healtlre iRegiani a stJa~
tuta spedale 'negli 'Organismi esistenti ed
in 'qudli da istituirsli per la studia e l'ela~
borazione della: pmgrammazione nazianale.

L'interrogante sottalinea che l'tmposta-
zione le l'attuaziane dei Ipragrammi di ri~
nascita, affidate alla Regione sa:rxla dalla
legge 11 giugna 1962, n: 508, impangona
una stretta 'Caordinamenta ed una callaba~
razione tra gli ar,ganismi incarioati deglj
studi e della e1aibaraziane délla pmgram~
maziane nazianalee quelli regianali inca~
ricati deUa disposiziane I~d attIuazione del
piana di rinascita della Sardegna (256).

PlRASTU

Al Ministra della pubblica istruziane, per-
chè chiarisca definitivamente i suai inten~
dimenti in 'Ordine al prablema della crea~
ziane di un'Università di Stata in Abruzzo ,
precisanda:

a) Ise 'e in Idhe mi'su11a 'COIlltidi laJttenersi
al parere espressa di recente in propasita
da'l Consig1lia 'Superiare;

b) i tempi di attuaziane della saluziane
da Ialdottare;

c) le madalità di ricanoscimento dei
corsi liberi in atta da alcuni anni;

d) se non ritenga necessario prevedere
l'istituzione ~ in aggiunta a quelle consi-
derate dal Consiglia superiore ~ di alcune
facaltà tecnica~scientifiche, capaci di arma~
nizzare la formazione dei futuri quadri di-
rigenti COn le esigenze dei futuri piani di
sviluppo econamica regianale e nazianale
(257).

MILILLO

Ai Ministri della pubblica istruzione e dei
lavori pubblici, per conoscere il giudizia can-
cernente l'esaudimento delle richieste del co-
mune di Barno (Valle Camanica, Brescia) ri~
guardanti la scuala materna per una spesa
di 45 milioni, le scuole elementari per 25 mi~
lioni, la scuala media unica per 30 miliani,
alle quali affluiscana alunni anche da luaghi
distanti due o tre chilametri, carne Ossimo
Inferiore, Ossima Superiore, L'Ozio (258).

ROSELLI

Al Presidente del Cansiglia dei ministri,
per conascere se non sia possibile stabilire,
Camune per Camune, ed a medio perioda, un
inventario ed una previsiane d'interventa
riguardanti cansistenze ed esigenze richie-
ste e necessarie, circa le 'Opere pubbliche di
rilevanza locale come: abitaziani, strade, co-
municazioni, trasparti, illuminazione ed ener~
gia, panti, scuale, infermerie, 'Ospedali, ri~
caveri per infermi a invalidi nelle diverse
età, arginature, banifiche, 'Opere di sastegna,
in m'Oda che, secanda una registraziane abiet~
tiva ed analitica, si pangana in elenca esi-
genze e valari attuali dei quali, in sammata-
ria sia pure apprassimata ma campilata can
criteria unItaria, si avverta il valare e l'ane-
re. E da essa stessa, più che valutaziani me-
na vaste e prafande, scaturiscana indicazia-
ni priaritarie relative ai mezzi ed ai tempi
passibili di campimenta, 'Onde sintesi ecl
analisi siano recipracamente callegatee sad~
disfacenti, sicchè dalla misura dei risultati
scaturisca !'impegna perseverante e la va-
lutaziane maderatrice di praparziane fra
prablemi aperti e strumenti e mezzi necessa~
ri per risalverli, nel decarsa del tempa e del~
le candiziani generali (259).

RaSELLI

Al Mitnìstro del lavora e della previdenZia
sociale, per sapere:

se sia a conascenza della sciapera gene-
rale dei lavoratari agricoli della provincia
dd Bari indetta per lunedì 17 febbraio 1964;

se nan ritenga neICess'ariaed ungente re-
vaoare la cilf'lcala,ren. 34 inviata ai Prefetti
con la quale si intr(jdU!ce il principia della
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effettivo impi,ego, prindpio Clhe se applica~
to dal,le commissioni provinciali darebbe
1uogo a migliaia di canceUazioni dagli elen-
ohi anacgrafici di bracdanti meridionali, ine-
vitabili sulla base delle unilaterali denunzie
degli agrari;

se intenda indire }a riunione richiesta
dalla F<ederbraadantl per discutere, con tutti
i Simda,cati, le prO/postle avanzate in un ap~
posito memoriale;

se non ritenga ÌiIIliprorogabHe il momen-
to di riconoscere la parità prlev1denzi'ale (ri.
~edmento industria) per i braccianti, sala-
dati, compa,rtecipanti, coloni e mezzadri,

~ non essendo girU'stilicalbileun ulteriore ri.
taI1do nella soluzione di un problema di giu.
stizia soCÌiale così sentito dai lavoratori del~
la terra (260).

STEFANELLI

Al Ministro del turismo e dello spettaco-
lo per conoscere se il Governo intenda pro-
muovere iniziative idonee a soddisfare la
aspirazione generale di portare il « calcio »

su di un piano sportivo e tecnico più digni-
toso ed accettabile.

Il « calcio» è uno sport largamente po-
polare, it più popolare in Italia. Esso attin-
ge le proprie forze atletiche in uno dei vivai
più ricchi del mondo e ~ nonostante nume-
rose lacune e deficienze ~ dispone di at-
trezzature e di mezzi notevoli, comun-
que fra i più considerevoli rispetto gli altri
settori sportivi.

Essendo, detto settore, dominato dal « pro-
fessionismo » e da una struttura organizza-
tiva ad esso improntato, si è sviluppata
progressivamente la tendenza a trasformar-
lo da competizione sportiva in manifestazio-
ne spettacolare.

Però le contraddizioni esistenti fra la bel-
lezza del gioco e le esigenze imposte dal cam-
pionato (lotta per Io scudetto - retrocessio-
ne - valorizzazione capitale giocatori - que-
stioni economiche - eccetera) hanno reso lo
spettacolo sempre meno accettabile e molto
più costoso.

Si assiste, quindi, ad un allontanamento
progressivo ed al'larmante degli sportivi da-

gli stadi, delusi sia dal punto di vista spor
tivo che da queHo spettacoJare.

Si spiegano, così, per le suddette ragioni,
i risultati che si ottengono nelle competizio-
ni internazionali, che non sono certamente
pari alle possibilità effettive che potrebbero
esprimere gli atleti italiani.

Su questa grave situazione si accentra l'in~
teresse appassionato di tutti gli sportivi ~

della stampa e dei tecnici. Molte proposte
sono state fatte e stanno a testimoniare una
profonda e sentita esigenza di rinnovamen-
to che contrasta con la tendenza della situa-
zione a permanere entro gli abituali schemi.

In base a queste esigenze di rinnovamen-
to, gli interroganti ritengono doveroso sotto-
lineare e proporre un problema la cui solu-
zione per le SUe caratteristiche ed i suoi in-
teressi sportivi e popolari non può essere
oltre dilazionato (261).

TORTORA, DARÈ

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

At! Ministro di gnazia e giustizia, per co-
no s'cere se rispondano a verità le notizie
secondo le quali dovrebbero esser,e soppJ1es-
sIe aLcune 'SIedi diPretura lin SiaI1degna ed
in partkolare quelle della 'Città di Quartu
S. Elena, di iMogoro 'e di Gavoi.

L'interrogante fa rilevare dhe se v;enis-
sero adottati detti pmvv,edimenti Isi impor-
l'ebbel'o gravi disagi ai cittadini dei Comu-
ni interessati ,e si renderebbe meno agevole
e pronto il funzionarrnento ldegli uffici giu-
diziari (1107).

PlRASTU

Ai Ministri de1I'algrÌ'coltura e delle foreste,
dei lavori :pubblici e delle finanze, per sa~
pere:

1) se sono a conoscenza che il Commis-
sariato per gli usi dvi'Ci pe:r il 'Lazio, mal-
grado 1e fo.ndat.e opposizioni intlerposte dal
Comune di Fondi e da numerosi 'Cittadini
contro il progetto di 1egi1tti\Illa2Jionedei ter-
reni :I1ivi,eralsdhi,lCol11iP'resinel demalnio <oo~
munale di « Selva VeteJ1e» ~ soggetto ad
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usi civid ~ 'continua, CO\IlinU'sitata Ipl'emu-

'l'a e ancorohè in assenza del capo del Com~
missar,iato per gH usi civici, le legittima-
zioni in parola a gruppi di privati specula-
tori ohe vengono in possesso di terreni a
mare atirlaVlerso celS'sioni delLe occupazioni
con scritture privat,e, mentre il Commissa-
r,iato medesimo traSCUlia la Legittimazione
dei terreni agricoli detenuti da coltivatori
che li hanno sostanzialmente migliorati da
più di 20 anni;

2) se non ritengono d'interv,enire dra-
sticamente e prontamente, per evitar,e che
la legge 16giugno 1927, n. 1766, volta a fa-
vorir,e e prOimuovere l'agricoltura, median-
te riscatto delle terre incohe e di bonifica,
venga pi,egata a stI1Umento di una colossale
speculazione di privati, legittimando ad essi
terreni demaniali che hanno perduto la ca~
mtt,eri,sHca agrico'la ,ed aJoqui'stato, Icon 'la
apertulia della via Flaooa, rqueUa di vere ,e
proprie aDe,e fabbriooabHi di altissdJffio valo-
re perohè est'ese su un lungo ed ameno li.
torale, tra Terracina e Sperlonga, ove i con.
lfÌlnanti termni dei privati vengono venduti
sulla base media di live 6.000 per metro qua-
drato; tutto ciò, mentI1e il comune di Fondi
e la sua coHettività, così provata dalla g,uer-

'l'a, necessitano di pubblici edifici e adeguate
infra-stmtture che non possono essere r'ealiz~
zate poer la drammatica situazione di bi-
lanoio (1108).

TEDESCHI

Ai Ministri dei lavori puhbliJOi e dei tra-
sporti e dell'aviazione civdle, per conose'ere
le decisioni che intendono adottaI1e in me~
rito al progetto relativo aHa 'costruzione
della variante del tr.atto Rimini-Cesenatico
nella linea ferroviaria Rdmini...&avenna.

Il progetto in pal'Ola fu oggetto di tratta-
tive tra i Milnisteri interess.ati e le Autorità
locali proponenti allo scopo di l'eperire i
fondi neclessari per la reaLizzazione della
opera, le si convenne ohe alla spesa avreb-
bero concorso con un miltaI'do ciascuno gli
Enti locali, l'Amministrazione ferroviaria
e quelLa dei lavori pubblici.

Lo spostamento della ferrovia nel tratto
suindilcato ha carattere di Igra.nde impor~

tanza e di sentita neoessità per l,e popola-
zioni interessate, in ordine ai seguenti mo-
tivi:

1) realizzare un tronco di linea ferro~
viaria moderno ed effidente da Ferrara a
Rimini, tale da soddisfare non solo le esi-
genze del tmffico turistko ma anche gli in~
teressi dell'industria mvennate;

2) risana:mento di lUna zona turistica
di circa 20 .ohi1ometri ora cOimpl'etamente af~
fogata dall'attuale sede ferroviaria;

3) soluzione alla radioe ,del traffico cao-
tkoe impossibile nei paesi interessati. Tal,e
impossibilità rlli:narrebbe per sempl'e, stan-
te il basso liverllo ,del piano rotabHe da non
consentire sottopassaggi;

4) eliminaziO\Ile delle difficoltà riscon-
trate da tutti i Comuni inter,essati per la
sistemazione urbanistiJca di loro pertinen~
~a, per quanto concerne la viabilità. La fer-
rovia seziona i paes.i nel bel .mezzo, fornna[1~
do una invalicabHe cintura.

È da tener pJ1esente inoltre che le entrate
turistiche concorl1erehhero in podhi anni a
£ar recuperare ai Ministeri interessati il .mI-
liardo o i due miliardi inV1estiti (1109).

TEDESCHI

Al Ministro della puibbl,j,ca ilstruzione, p~r
conoscere quali inizi'ativ,e lintenda prendere
!per ,evitaI1e il frequente e ripetuto rinvio di
ooncoI1si per cattedre universitarie, che con-
tribuisce a rmantenere molti insegnamenti
in uno stato di insufficienza e di disordine.

Risulta all'interrogante dhe, fra gli altri,
sono stati rinvia'ti (alcuni anche più di una
v01lta) i se:gu,enti concorsi: 1etteratura la~
tina, lingue e IleUerature nord~americane,
storia medioevale, storia moderna, ohimica
£armaoologica.

Risulta all'intermgant'e che ,sono state di~
'l'amate in passato (le anohe recentemente)
dis.posiziond minist,eriali per la sostituzione
immediata dei 'commissari erhe, per qualun~
que ,mortivo, idetet1minano 'aggi.ormamen1Ji e
rinvii.

L'interrogante solleoi,ta al Ministro l'at-
tuazione di queste disposizioni o l'adozione
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di altre più idonee allo scopo (già interr.
or., n. 245) (1110).

ROMAGNOLICARETTONITullia

Al Ministro dell'interno, per conoscere
quali urgenti ipI'O'VIV,edimentiintenda adot~
tare affinchè le modeste provvidenze in fa.
vore dei ciechi civili previste dalla legge
n. 66, del 10 febbraio 1962, vengano final..
mente adottate: gli interessati le attendono
invano ormai da due anni!

Si sono, infatti, perduti venti mesi nella
compilazione del regolamento ed ora si ri~
sc:hia di hus'CIÌ>aJrtrasCOI'I'ere laltri anni in
aUesa Iche 1e Commissioni medilche, pre~
vÌ>ste IdaHa 1'ejglge,esprimano 'sui Isingoli ca~
'si ~ ,che ISOlno diecine di migHaia ~ il
loro giudizio. Solo sei delle diciotto Com~
missioni chiamate ad operare nelle varie
zone d'Italia hanno cominciato afunziona~
re da pochi giorni; e ~ dato il numero dei
ciechi da visitare ~ se non si provvederà
tempestivamente esse non potranno assaI.
v,eI1ei[ 1101'0compito per l'attuazione prati~
ca della legge in tempo utile perchè il mo~
desto aumento previsto dalla legge n. 66.
rispetto ral p,:r;ecedente alSisegnovitalizio, non
sia interamente assorbito o addirittura su. I

perato dal progressivo aumento del costo
della vita (1111).

FERRETTI

.
Al Ministro del lavoro e della previdenza

sociale, per saper'e se, considerata la natu~
l'a giuridica ed il Me assicurativo, oltre che
sociale, che caratterizzano la concessione
ai lavoratori dell'aggiunta di famiglia, ri~
tenga rispondente alle norme etiche e di
uguaglianza dei cittadini di fronte alle leg.
gi fiscali che l~aglg1ÌiUII1!taIstessa, 'a seconda
della denominazione attribuitale (indennità
di carovita, assegni familiari), sia sottopo.
sta, per quanto riguarda i contributi ag~
gifl1lntivi previJdenziali do'V'Uti dall'I.N.P.S.,
ad un trattamento diverso.

Infatti, mentr,e gli a'Slseg1llirfamilia:1'Ì a 'aa~
rico dell'I.N.P.S. sono dichiarati per legge
esenti dai detti contributi aggiuntivi e l'ag~
giunta di famiglia corrisposta dallo Stato
ai suoi dipendenti è gravata unicamente

della tassa di assistenza sanitaria (2 per cen~
to da applicare sull'80 per cento dell'im~
porto lordo), la stessa aggiunta di famiglia,
se corrisposta da Enti di diritto pubblico
sottoposti alla tutela e aHa vigilanza dello
Stato, vi'ene ingiustamente assoggettata a
carico del prestatore d'opera ad una tratte-
nuta :del 7,60 per cento per iContributi da Vler~
SlaDeaHa 'PlI'ev1denza 'sociale e ddl'1,25 per
cento per l'assistenza sanitaria; con la con~
seguenza di una manifesta ed ingiustiScabi-
le sperequazione rispetto agli impiegati del-
Lo Stato, loui lPUI'elil personal,e dei detti Enti
è ~ agli effetti economici ~ assimilato del~
le varie leggi istitutive e regolamenti rela..
tivi.

La trattenuta in parola ha luogo in appli.
cazione dell'articolo 3 del decreto del Presi-
dente della RepubbHoa 26 aprille 1957, Ill. 818,
che, nel determinare le voci della retribu~
zione da sottoporre ai contributi I.N.P.S.,
fa rinvio, senza alcune distinzione, all'arti.
colo 27 del testo unico delle norme concer~
nenti gli assegni familiari approvato con
decreto del Presidente della Repubblica
n. 797, del 30 maggio 1955, che al n. 10 con.
tempIa appunto l'indennità di famiglia.

rSenonchè con tale rinvio non si è tenuto
conto che il testo unico n. 797contiene la
disciplina della cassa unica per gli assegni
familiari, mentre ad essa gli Enti di diritto
pubblico sono sottratti per effetto dell'arti.
colo 79 dello stesso testo unico, in quanto
tenuti alla corresponsione dell'aggiunta di
famiglia nella stessa misura e limiti degli
impiegati dello Stato; dal che deriva che la
parificazione prescritta dalle norme vigenti
in concreto resta indebitamente frustata.

Ciò posto, l'interrogante chiede che il Mi-
nistro voglia pronunciarsi sulla questione,
precisando se non giudichi necessaria 1'ema~
nazione di norme interpretative divette ad
eliminare la lamentata sperequazione (1112).

MILILLO

Al Ministro dei t,l'asporti e dell'aviazione
civile, per sapere in base a quali criteri di
pubblico vantaggio, per quali finalità e a
quali condizioni 1'Amministrazione delle fer~
rovie dello rStato ha creduto di cedere in af.
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fitta la pineta « Pizzalta » di Campa di Gia..
ve (l'Aquila) a tal Fabiani Antanina, intra~
prendente imprenditore che naturalmente
si p'ropone di trame personali profitti di
speaulazione, e ,se non a:-Ltenga invece dove~
roso ~ dato che evidentemente l'Ammi,ni~
strazione non considem più necessaria la di~
retta disponibilità del detto bosco ai fini della
manutenzIOne della linea ferroviaria ~ re~

stituirne gratuitamente la propLietà al Co~
mune, al quale in origine apparteneva e che
solo ha titolo per determiname una utiliz~
zazione conforme agli interessi della popo~
lazione e alle prospettive di sviluppo turisti~
co della zona (1113).

MILILLO

Al Ministro dell.a pubblica istruzione, per
chiedere se non ritenga di dovere finalmen~
te soddisfare l'aspirazione del comune di
Celano ad avere una propria Sezione distac-
cata dell'Istituto t.ecnico industriale del~
l'Aquila; e ciò in considerazione sia del ere--
scente sviluppo economico e sociale della
Marska, sia dell'adesione alnstituzione dl
tale Sezione distaccata data dal Consiglio
provinciale dell'Aquila, Isia del notevole nu~
mero [di giovani IdeHa Z!Oinache, loosltr,etti a
frequentare gli analoghi Istituti dell'Aqui~
la ,e di Pratola Peligna, vengono a t,rovarsi
in condizioni di studio di grave disagio fi~
sico e finanziario (1114).

MILILLO

Al M.inistro della pubblica istruzione, per
chiedere se, allo scopo di cominciare a re~
stituire agli studenti universitari un mini~
mo di fiducia nella seri,età delle prove d'esa~
me cui devono sottoporsi, non Litenga ~

in attesa dell'organica rifarma da tanto
tempo e da parte di tanti auspicata ~ di
dover emana're per intanto opportune istru~
zioni dirette a conseguire una migliore e
più confacente determinaziane dei criteri di
valutazione ara seguiti.

Accade infatti che, essendo il compito di
interrogare gli esaminandi affidato di solito
agli assistenti che pO'i propongono ai tito-
lari di cattedra il voto da assegnare, questi,
mossi probabilmente dal desiderio di limi-
tare le inevitabili difformità e sperequazio-

ni derivanti dalla diversità degli intermgan..
ti, finiscano per attenersi, nel giudizio da
dare sui sd.ngoli candidati, ai voti da essi ri~
portati negli esami precedenti risultanti dal
libretto univ,ersitario; sicchè i giovani, an~
che se animati dal proposito di migliorare
il proprio curriculum, restano inchiodati al~
l'esito sfo.rtunata dei prÌlIIli esami sostenuti,
dal che non traggono certo motivo di inco~
raggiamento ad una più intensa applicazio~
ne allo studio (1115).

MILILLO

Al Ministro delle rpartecipazi'Oni statali,
per conosoer,e se ri'Slponda al vero che i la~
vori per la costmzione dell'autostrada Ge--
nava..,Sestri Levante non passano essere ap~
paltati, per 'quanto si riferisce al tronca Ra~
pallo~Sestri, per mancanza di fondi.

In particolare per sapere se non ritenga
necessario un int'erventa, se del caso straor~
dinario, affinchè anche la parte terminale
dell''Opera, di essenziale e indilazionabile ne~
cessità per la stessa economia nazionale,
venga :portata a termine nel minor tempo
possibile (1116).

MACAGGI

Ai Minist,ri dell'interno e della sanità, per
conascere se non ritengano opportuno ed
ul1g;ente, ciascun'O per quant'O di propria
compet.enza, intervenil'e attraversa i rispet-
tivi argani periferici affinchè venga UI1gen.
temente compasta la vertenza sindacale tra
gli infermi,eri dell'Ospedale psiohiatrico pro-
vinciale da una parte e l'Amministrazione
provinciale di Sassari dall'altra.

I Ministri sono certamente a conosoenza
che gli infermieri dell'Ospedale psichiatrico
di Sassari hanno effettuat'O un primo sdo~
pero di 48 ore il 1° febbraio, un secondo
sciopero, pure di 48 ore, il 6 febbraio, ne
iniziano uno di 96 ore alle O dell'Il febbraio
1964, e ne annrunziano una ad ohranza 'Se
le loro legittime rirvendicaziani non v,erran~
no accolte.

Il pr,egiudizio in così delicato settore del~
la vita pubblica è già stato grave, e si ag~
graverà vieppiù irrirrnediatbi1mente se non
verrà scongiurato il minacdato sci'Opero ad
ohranza (1117).

PINNA
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Ai Ministri ddla pubblica istruzione e dei
lavori pubblici, per salper'e s'e siano a cono~
soenza dello stato di viva aJPprensione che
pervade in continuità gli amministratori e
i cittadini del comune di Reggioto (provin~
da di Reggia Emilia) in conseguenza delle
persistenti e precarie condizioni di stabilità
dell' ediJficio scolastico;

per conosoeI'e, altT,esÌ, se siano infor~
mati che fin dal 1959 e in periodi successivi
gli accertamenti e le ispeziani effettuate da
tecnici dell'Ufficio del Genio civile, dell'Uf~
ficio tecnico comunale, dell'UfficiaLe sanita~
rio, non solo hanno rilevato e conf.ermato
la ,costante pericolosità dell'edificio, ma sug~
gerito lo sgombero di gran parte delle aule
(come è avvenuto), data la loro «inagibi~
lità », allo scopo di 'Scongiurare e pvevenire
possibili sdagur,e.

L'interrogante ohiede, inoltre, di oonosoe-
r,e le ragioni per cui gli arganismi gaverna-
tivi, dato il grave stata di conservaziane
dell'edificiO', non abbianO' ritenuta di adotta-
Te tempestivi pravvedimenti, idonei a soddi-
Slfare le r.iJpetut,e riohieste ,e le dov,erose ,e
Legittime aspirazioni degli amministratori, a
garantire la sicurezza degli alunni e degli
insegnant'ie la cantinuità regalare dell'inse-
gnamentO';

per ,chiedere, infine, se nan ritengano
di impartir,e, con carattere d'urgenza, op-
portune edeocezionali istruzioni atte ad
assicurar,e al Comune la concessiane del
contributo neoessariamente indispensabile,
favorendo e non mortificando, in tal caso,
i lodevoli sforzi degli amministratori e su-
perando un grave 'stato di disagio fra le
papolazioni (1118).

SALATI

Al Ministro dell'industria e del commer-
cio, per conascer'e se non intenda intervenire
alfine di evitare i minacciati ultefriari licen~
ziamenti annunciati dalla Di!1ezione della
ditta S.A.F.O.P. di Pordenane, che gIà ha li-
cenziato 75 lavoratori nel settembre 1963
(1119).

VIDALI

Ai Ministri della marina mercantile e delle
partecipaziani statali, per chiedere se sono
a canosoenza dell'iniziativa in corso da P31rte
della Canfederazione italiana degli armatori
liberi presieduta dal dottor Angela Costa,
per la costituzione a Genova di un « Centra
di navigazione petr lo studia dei problemi
portuali» con la partecipaziane dell'Asso-
ciazione degli armatori liberi, ossia di tutto
il fronte dell'armamento privata, e con la
adesione e il contributO' al finanziamento an~
che delle società di navigaziane del grupp~
FINMARE, «Italia », «Llayd Triestina »,
« Adriatica », « Tirrenia ».

Gli scopi del costituendO' « Centro », mol~

tO' ampi, poichè Iriguardano fra l'altra tutti
i problemi concernenti direttamente a indi-
rettamente il porto di Genova, rientrano
chiaramente nella complessa manovra che
si va sviluppandO' nel tentativO' di porre sat~
to il controllo di grassi gl'fuppi privati il
massima porto italiano e di subordinare l'at~
tività a potenti interessi del capitale finan-
ziario.

Gli interroganti chiedono di sapere se ì
Ministri non intendano intervenire con ur-
genza pressa le amministrazioni delle quat-
trO' società di navigaziane di preminente in-
teresse nazionale affinchè sia negata l'ade-
siane di aziende a partecipaziane statale ad
arganizzaziani dirette all'esclusiva potenzia-
mento di interessi privati (1120)

ADAMOLI, VIDALI, BERTOLI

Al Ministro dell'interna, petr conoscere se
e quali iniz,iative intenda assumere per far
cessar:e la sciapera a tempO' indeterminato
proclamata, fin dal 9 gennaiO' 1964, dai di-
pendenti Enti camunali di assistenza della
provincia di Ragusa in seguita alla mancata
estensiane delle narme del regalamento or~
ganica tipO', concQrdata tra l'Associaziane
nazionale degli Enti di assistenza e le arga~
nizzazioni sindacali di categoria.

Quanto sopra tenendo presente ohe il su
indicato regolamento è già applicato in altre
Provincie e che la situaziane in cui versano
i dipendenti degli E;C.A. è molto precaria
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dato che le loro retribuzioni sono di glran
lunga inferiori a quelle dei dipendenti degli
altri enti locali (1121).

CATALDO

Al Ministri della marina mercantile e del
tewro, per conoscere se non intendano di~
sporre con urgenza la regolarizzazione della
posizione debitoria che lo Stato mantien!"
nei confronti delle società di navigazione del
gruppo F.I.N.M.A.R.E. le quali, in base allè
di<;posizioni vigenti prima dell'entrata in vi~
gare della legge del 2 giugno 1962, n. 600,
su l riordinamento dei servizi marittimi sov~
venzionati, sono tuttora credit'rici per oltre
65 miliardi di lire.

Si tratta di somme che si sono andate ac~
.cumulando fra gli anni 1956~62 ed il cui man~
cato versamento ha appesantito c appesan~
tisce sempre più la gestione finanziaria di
aziende di interesse pubblico che, per fron~
teggiare le notrmali esigenze di servizio, sonl)
costrette a ricorrere a onerosi finanziamenti
bancari che compolrtano una ulteriore per~
dita annua di 5 miliardi di lire per interessi
p3s::,ivi (1] 22).

ADAMoLI, VIDALI, BERTOLI

Al Ministro dellt' poste e delle telecomu~
nicazioni, per sapere se è a conoscenza che
la graduatoria del concorso per titoli a uf~
ficiale di 3a cJasse, indetto secondo gli arti~
coli 59 e 76 della legge 31 dicemhre 1961,
n. 1406, a cui hanno preso parte 4.000 con~
correnti per circa 3.300 posti, è stata ripe~
tutamente respinta dalla Corte dei conti per~
chè, secondo il parere espresso dalla COlrte
stessa, SOO concorrenti risultano sprovvisti
dei richiesti requisiti.

Gli interrogand chiedono di conoscere i
motivi per cui si saJTebbe verificata una tale
irregolarità e se, nell'attesa di chiarire tmti
gli aspetti della questione, non si ritenga
necessario, per un elementare senso di giu~
stlzia nei confronti dei concorrenti 'regolar~
mente ammessi, di approvare una prima gra~
duatoria, salvo l'inserimento successivo dei
nominativi contestati che risultasselro fra
gli aventi diritto (1123).

ADAMOLI, GUANTI

Ai Ministri della sanità e dei lavori pub~
blici, per conoscere i provvedimenti presi
o da prendere in relazione al turbamento
dell'opinione pubblica della provincia di Bel~
luna, già resa così sensibile, dopo la recente
catastrofe del Vajont, per i gravi rilievi che
sono stati mossi, attraverso la stampa e pub~
blici manifesti, avverso l'Amministrazione
ospedaliera di queJla città, che di riflesso in~
vestono le Autorità tutorie locali, con la in~
dicazione di fatti e circostanze che, ove fon~
dati, costituirebbero violazione manifesta di
leggi e regolamenti, nonchè di quella prassi
democratica intesa a debellare qualsiasi for~
ma di malcostume.

Di fronte a rilievi che riguardano sia le
opere in corso per il nuovo Ospedale circa
il terreno scelto, che sarebbe inadatto, per
cui si sarebbero determinati persino crolli c
si presenterebbero gravi e costosi problemi
per i servizi di scarico e di fognatura; sia
la progettazione che non sarebbe risponden~
te, malgrado il preventivato costo dell'opera
di circa tre miliardi, alle esigenze di una po~
polazione in crescenza di bisogni e di una
moderna funzionalità con criteri di sana eco~
nomia di spesa; sia per l'assegnazione eli
tale imponente lavoro; di fronte ai rilievi
che attengono al funzionamento attuale dei
servizi dell'Ospedale, al personale sanitario
dirigente, subalterno ed ausiliare ed alle in~
tromissioni nei loro riguardi con una inva~
denza ed imposizione che ne altererebbe i
rapporti ed influkebbe sul retto funziona~
mento dell'Ente, !'interrogante chiede se non
sia riconosciuta la necessità di disporre una
inchiesta, anche per la parte tecnica oltre
che per quella amministrativa, per accertare
ed esaminare a fondo, con imparzialità pari
alla severità, i fatti e le circostanze di cui
sopra cosicchè, qualunque possa esserne il
risultato, siano rasserenati gli animi, dan~
do la certezza della rigorosa tutela della leg~
ge e del costume democratico (1124).

GRANZOTTO BASSO

Al Ministro della difesa, per rappresentat'~
gli lo stato di turbamento e di legittima
preoccupazione in cui vivono i centri turi~
stici della zona del Passo San Pellegrino e
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del Passo Valles, interessanti l'attività spor~
tiva ed alberghiera dei paesi di Falcade, Moe~
na, Caviola, Soraga e dintorni, essendo sta~
ta quella zona adibita ad esercitazioni mili~
tari di rilievo can impiego di armi, sì da far
ritenere prossima la definitiva militarizza~
zione.

Già di fronte a tale praspettiva di eviden~
te danno per gli interessi turistici della zo~
na, fin dall'anno scorso era stato suscitato
un notevole allarme, eliminato dalle assicu~
razioni aHora fornite dal Ministro, anche
in risposta ad una interragazione del sotto~
scritto sullo stesso argomento.

La designazione, invece, fatta quest'anno
di tale zona per le manovre militari, ha ria~
cutizzata la stato di allarme per il danno
in atto provocato per le ovvie Hmitaziani al~

la attività sportiva e sciatoria, determinate
dallo svolgimento delle manavre anche con
pericoli di frante alla possibilità di proiet~
tili inesplosi.

Tale s~ato di Cose impone che siano emes~
si provvedimenti e date assicurazioni che re~
stituiscano alla zona la serenità di un profi~
cuo lavora, essendo !'industria turistica l'uni~
co cespite dell'economia della zona, ed aven~
do i locali aperatori affrantato nuovi sacri~
fici per aumentare la ricettività della zona,
appunto in virtù delle assicurazioni ufficiali
per le quali era stata data la certezza che
la zana sarebbe stata esclusa da designazioni
di scopi militari ,(1125).

GRANZOTTO BASSO

Al Ministro del Commercio con l'Estero,
per sapere quali provvedimenti abbia dispo~
sti o intenda disporre a seguito della de~
nuncia fattagli dallo stesso interrogante, nel~
lo scorso gennaio 1964, sulla grave situaziane
che si veniva creando nelle Valli del cunee~
se per le notevoli gi1éKenze di patate inven~
clute, date le farti importazioni di tale pro~
dotto dall'estero, particolarmente dalla Fran~
cia e dalla Polonia, importaziani previste e
riconfermate nel nuovo accordo commercia~
le can quest'ultima Naziane del 30 gennaio
1964.

Con l'occasiane !'interragante si permette
50ttalineare ]'evidente apportunità che il

Governo provveda a rilevare, provincia per
provincia, ogni annOi tempestivamente i da~
ti dellllaproduzione del,le patate, onde evita~
re le ricorrenti gravi intasature nel merca~
ta interno per un prodotto che rappresenta
ancora una delle risorse essenziali delle po~
polazioni agricole della montagna (1126).

GIRAVDO

Al Ministro di grazia e giustizia, per cono~

S'cere i mo1:ivi, che hanno impedito finora
~ a distanza di ben 10 mesi ~ di oorrispon~

dere a magistrati, cancellieri e personale
tutto il compenso dovuto per i,l lavoro svol~
to durante 'le elezioni politiche del 28 aprile
1963.

Trattasi di un ritardo notevole, mai veri~
fioatosi in occasione di precedenti elezioni e
non comprensibile, per essere stati i relativi
fondi già accreditati da molto tempo. Una
semplice operazione di riparto, anche se di
competenza di organi diversi, non può as~
solutamente giustificare un simile ritardo.
È, perciò, da augurarsi che si provveda con
la massima sollecitudine e con la stessa
tempestività con cui si è provveduto a di~
sporre ~ addirittura telegraficamente ed a
soli pochi giorni di distanza ~ la trattenuta
dallo stipendio a carico del personale, che
ha aderito al recente sciopero; trattenuta
non ancO/ra disposta da altri Dicasteri e sul~
la cui legittimità, peraltro, è dato avanzare
notevoli riserve (1127).

PETRONE

Al Ministro dei lavori plUlbblici, per sapere
quali prolV'velclimenti si intendano prendme
per assicurare lo sviluppo ed il perfezio)1a~
mento ddle opere dell'aoquedotto Euganeo~
Berico, in corso di istruttoria fin dal 1934.

,Le opere sono interrotte per mancanza di
fondi.

È necessario ed urgente provvedere im~
mediatamente a queste parziali opere:

1) completamento condotto per Bat~
taglia Terme (Hr;e 480.000.000);

2) opere varie per l'amp~ramento di sol~
levamento della centrale, opere di presa e
serbatoi (lire 237.000.000);
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3) adduttrici per l'alimentazione delle
reti di Veiggiana~ T arr(~glia..GalzignanO'~ Villa~
franca e Mel5trinO' (lire 276.000.000);

4) serbatai d'integraziane pelf l'alimen~
tazione di 22 reti di distribuzione (lire 512
milioni).

P,er non rovinare quello che è stato fatto
e per poter sia pure gradualmente per anni
a quote 0p'P0rtJUne arrivare a,l comJPimento
di un'ope1ra tanto importante, si prega il Mi~
nistro interrogato di va'leI' esaminare il pro~
blema dioell'do quella ohe si può fare siU~
bito e quello ,che si può fare in epoca suc~
cessiva (H2g).

MERLIN

,Al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell'agricaltura e delle foreste ed
al Presidente del ComitatO' dei ministri per
il Mezzagiarna, per canascere:

se nan si intenda intervenire can agni
urgenza per impedire ulteriari allagamenti
nei pO'deri dell'Opera Va'larizzaziane Sila
della cantrada ApO'Hinara di CoriglianO' Ca~
labra, mediante le opere necessarie più ap~
portune;

e se non si ravvisi la più sallecita neces-
sità di datare detta papolasa cantrada di lu-
ce elettrica, di telefona, di sportellO' poste~
legrafonicO', da tempO' segna:lati anche daHe
locali Autarità.

I pO'deri dell'O.V.S. ubicati nella cantrada
Apallinara di Carigliano Calabro (Cosenza)
spessa sana saggetti a precipitaziani tern.
paralesche, che pravO'cana allagamenti con
enormi danni aill]e colture ed agli allaggi ru-
stici.. Particalarmente nei giarni 29 e 30 gen~
naia 1964, l'acqua piavana in detti pO'deri
ha raggiunta l'altezza di cm. 70 ciJ1ca, de-
terminandO' sensibili danni agli agrumeti e
frutteti, can canseguente mardume radicale
agli alberi, e per una estensiane di circa
100 ettari.

Le cause di ciò sana castituite e daH'av~
vallamenta del terrena e dalla mancanza di
una sbacca, che si ravvisa necessaria, me-
diante gaHerria satto la statale 106, a'll'altez.
za del Ponte Crati, in moda da consentire
alle acque di defluire versa il mare.

Tutta questa si veri,fìca anche nei barghi
dell'Opera Sila, sempre nel] territaria di Ca-
rigliana Calaibro (Casenza) nelle cantrade
FabriziO' Grande, FabriziO' Piccoila, Tarrice!-.
la, Tarrevaluta e Giannane, dave le acque
temparalesche allagano i pO'deri, sicchè ac-
carranO' le apere più adeguate per avviare a
sì gravi danni.

Per ultimo, l'interragante rileva la urgen~
te necessità che venganO' cancessi telefani
pubblici, e campletamenta della luce elet.
trica per i segnalati e sentiti bisagni di quel-
le numerasissime papalazioni colà residenti
(1129).

BERLINGIERI

Al Presidente del Consiglia dei ministri, al
MinistrO' dell'agricoltura e delle fareste ed al
Presidente del Camitato dei ministri per il
Mezzagiorna, per canascere se e quali prov-
vedimenti urgenti ed indilazianabili si inten~
dana prendere nelle cantrade rurali ,denomi~
nate Piano ScafO', Lattughelle e Piano Sibari,
nel camune di Cassano JO'niO' (Casenza), per
impedire ohe si ripetanO' allagamenti, can
gravi danni alle calture ed agli alloggi dei nu~
merasi assegnatari dell'Opera Valarizzazia~
ne Sila. Particalarmente, a fine gennaiO' 1964
le abbandanti pioggie hannO' prodotto alla~
gamenti, che hannO' provO'cato sensibili dan~
ni alle colture e panica fra le papalaziani co~
là residenti.

Occarre che senza ulteriari indugi si prav~
veda alle apere più adeguate per impedire
il verificarsi di ulteriari allagamenti, ad evi~
tare ancara danni alle coltivazioni, agli a 1-
beri, alle case colaniche che sargano nume~
rose nelle predette contrade (1130).

BERLlNGIERI

Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
nos'cere se sia giunta camunÌlCaziane al Ga~
Vlerna dell'ardine del giornO' vatata il 20 di~
cembre 1963 dal CO'nsilglia deH'O:rdine degli
AVlVO'cati e Procuratori di MilanO', e di con~

, simili ardini del giarna anche vatati da
palchi altri Consigli farensi;

e per canascere altresì qualle risoluzio-
ne il Governa medesima intenda p.r;endere
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in merito, in considerazione dell'assurda
~d Hlegale di'saJpplicazione dell'articolo 24
della l.egge 25 febbraio 1963, n. 289.

È ben noto che H pn::xretto disposto di
legge ,espressamente vieta l'immediata riele~

zione del presidente, del Comitato dei delega~
ti, dei oomponenti del Consiglio di ammini~
strazione e dei componenti del Collegio dei

revisori dei conti della Cassa di previdenza
ed assistenza a favore degU avvocati e pro~
curatori.

A frante di questa taJssaltiva norma, i prre~
detti ordini del giaImo, avendo invitato tutti
i Call'sigli degli ol'dini fomnsi a disoibibedi~
I1e ad .essa, costituiscono non soltanto vio~
lazione di leglge costitruita, ma anche rnotivo
di offesa per la classe forense, quasi che nOD
fosse idonea aid esprimere Uin nuavo Comi~
tato di delegati, c.apad a mantenCI1e vaHda~
mente l'arrumirrilstrazione dell'Entle di pre.
videnza (1131).

BERLINGIERI

Al Ministro dell'interno, per sapere il nu~
mero deUe dom<!lnde di pensione avanzate
da ({ ciechi cirviH )} 'Che l'Opera nazional'e deve
an'Oora defini,re ed il tempo presumiibiJmen~
te necessario per tale definizione.

Alle istanze e sollecitazioni presentate da~
gH interessati, molti dei quali in età avan~
zata, viene genericamente risposto che l' en~
trata in vigore del nuovo regolamento richie~
de un brgo periodo di tempo, tanto per gli
accertamenti sanitari, quanto per quelli re~
1ativi ad appurare le condizioni economiche
dei postulanti, per cui si va diffondendo un
senso di sfiducia e di disaJgi'O fra i colpiti
da cecità (1132).

BRACCESI

Al Ministro dei lavori pubblici, premesso
che nell'agosto 1954 l'Istituto autonomo del~
le case popalari di Salerno fu autorizzato
a costrui,re in Eboli un fabbricato di sei
alloggi con la specifica destinazione a favo~
re di dipendenti comunali; che solo a fine
ottobre 1959 i detti alloggi furono assegnati
a sei dipendenti del Comune a titolo di lo"
cazione; che l'I.A:C.P., con riferimento al

decreto del Presidente della Repubblica 17
gennaio 1959, n. 2, in data 6 novemhre di
detto anno pubblicò il bando previsto dal"
l'articolo 10 di detto decreto e gli assegna~
tari tutti indistintamente presentarono nei
termini la domanda di cessione in proprietà
del rispettivo alloggio, col pagamento del
prezzo in venti annualità, accettando tutte le
condizioni indicate nel bando stesso; che so"
lo il 2 dicembre 1963 gli assegnatari furono
invitati dall';I.tAJCJP. 'per la stipula dei ri~
spettivi contratti di cessione in proprietà
degli alloggi; premesso che gli interessati,
presa cognizione dello schema di contratto,
si rifiutarono di sottoscriverlo per i seguen~
ti motivi:

1) la decorrenza del contratto era sta~
bilita dalla data della stipula, senza, cioè,
tener conto dei 4 anni già trascorsi dalla
data dell'inoltro delle domande;

2) la pretesa dell'Istituto di una somma
di circa lire 4.000 mensili, quale quota for~
fettaria a rimborso delle spese di ammini~
strazione e manutenzione ordinaria e straor~
dinaria del fabbricato e di altra somma, sem~
pre mensile e sempre forfettaria di lire 500
per quota spese di vigilanza e pulizia, l'una
e l'altra con salvezza di eventuali maggiora~
zioni dipendenti dal maggiore costo dei ser~
vizi da pagarsi da ciascuno degli acquirenti
oltre alla mensilità di ammortamento del
prezzo dell' alloggio da versarsi alla Cassa
depositi e prestiti;

3) la permanenza presso l'Istitut'O della
mensilità di pigione versata dagli acquirenti
a garanzia del contratto di locazione;

premesso che gli assegnatari degli aJJog~
gi, in data 5 dicembre 1963 inoltrarono al Pre~
sidente dell'Istituto, al Ministro dei lavori
pubblici, un esposto motivato col quale chia~
rivano il loro punto di vista in merito ai tre
motivi innanzi esposti;

!'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro intenda adottare
con l'urgenza che il caso richiede ai fini di
risolvere la controversia di che trattasi
(1133).

CASSESE
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Al Ministro dell'interno, premesso che
nella seduta dello febbraio 1964 il Consi-
glio comunale di Eboli (Salerno) decise di
riconvocarsi, per l'espletamento dell'ordine
del giorno sulle dimi'ssioni del Sindaco e di
alcuni componenti della Giunta municipale,
alla data dell'8 febbraio 1964; che, invece,
fino ad oggi la riunione prefissa1 a non è
stata tenuta per mancanza della notifica di
convocazione; l'interrogante chiede di cono~
scere quali determinazioni abbia adottato o
ritenga di adottare il PrefeNo della provincia
di Sale:mo onde promuovere la normalizza~
zione della ~ituazione ed il regolare :funzio~
namento degli organi rappresentativi del~
l'Amministrazione comunale (1134).

CASSESE

Al Ministro del la1voro e delila p,revidenza
wcia1le:

a) se sia a conoscenza dei gravi fatti, le~
sivi della libertà di sciopero, che si stanno
verificando presso la ditta Pirelli di Milano
Bkocca.

Nella suddetta azienda, in conseguenza di
un'azione sindacale in corso in akuni repar-
ti, e provocata da condizioni di gravissimo
disagio e gravosità di lavoro e di ambiente,
la Direzione aziendale ha proceduto aHa
sospensione di diverse centinaia di lavorato~
ri di altri reparti non impegnati nell'azione
sindacale ed all'invio di lettere personali
minatOTie ai lavoratori impegnati nello scio-
pero rivendicativo, senza per altro voler ac.
cedere ad alcuna trattativa con le organiz~
zazioni dei lavoratori.

A sua volta, di rincalzo, l'Assolombarda
è intervenuta, a nome della propria Asso.
ciata, Con una propria lettera prennuncian.
te gravi misure di rappresaglia e discrimina~
toria nei confronti dei lavoratori e de1lle loro
rappresentanz'e negli ol1gani aziendalli.

Non può evidentemente sfuggire il carat-
tere apertamente anticostituzionale di tali
atti, che vengono ad attuare, per una parte,
una vera e propria azione di serrata, e d'al~
tra canto a tentare di colpire l'irrinuncia.

bile e incon1dizionabile diritto dei lavoratori
a difendere con lo SCIOpero ill bene della lo.
ro salute e a conquistare pill umane con di-
z,ioni di vita e di lavoro;

b) quali provvedimenti ritenga pertan-
to di adottare, neil quadro d~lla dichiarazio
ne programmatica de:l Governo in ordine ai
diritti ,di libertà, d'i dignità e sicurezza dei
lavoratori, affinchè vengano salvaguardate
nella suddetta azienda tali prerogative co-
stituzionaJi (1135).

BRAMBILLA, MARTS, MONTAGNi\NI

MARELLI, SCOTTI

Ai Ministri della sanità, dell'interno, dei
lavori pubblici, dell'industria e del commer~
cia e dell'agricoltura e delle foreste per sa~
pere se è stato effettuato il loro incontro ~

preannunciato dalla stampa per il giorno di
venerdì 7 febbraio 1964 ~ con i presi~

denti delle Amministrazioni provinciali di
Cuneo, Asti, Alessandria e Savona, allo sco-
po di esaminare il problema dell'inquina~
mento delle acque del fiume Bormida da par~
te dello stabilimento Acna-Montecatini di
Cengio.

E per conoscere, ad incontro avvenuto,
quali decisioni sono state assunte in merito
a tale problema (1136).

AUDISIO

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 14 febbraio 1964

P R E.s ,I n :E iN T E. Il Senato tomerà
a riunirsi in seduta pubiblica dOllTIani, ve~
nerdì 14 febbraio 1964, alle or,e 10, con il
seguente .ordine del giorno:

L Di'scus'Sione dellla mozione:

SPANO (TERRACINI, PERNA, SCOCCIMARRO,

BUOSSI, LEVI, PAJETTA Giuliano, SECCHIA,

MENCARAGLIA, V ALENZI, CIPOLLA, SAMARITA-

NI, ADAMOLI, BUFALINI, BERTOLI, COLOMBI,

CONTE, FORTUNATI, MAMMUCARI, MONTAGNA-

NI MARELLI, MINELLA MOLINARI Angiola,

VIDALI, BARTESAGHI).
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Il Senato,

considerato che la coesistenza paci<fì~
Cia e in parti'ColaJ1e le tratta1irv,e per il di~
sarma e per la so'luzione dei p>rablemi la~
sciati aperti dall'ultima guerra mo>ndia['e
sono Sitat,e gravemente ostacol'ate daUa
ostinatla idiscriminazione della maggior
parlte ddle potenze ooddentali contro la
Repubblica popolare cinese;

'constatato ohe il prolbJeIilla cinese bal~
za oggi clamorosamente al primo piano
de'll'attuaHtà e si impone più che mai al~
l'attenzione e alla coscienza di tutti;

'convinto ohe un atto di g1ustizia e di
saggezza internaziona1le non possa e non
debba attendere una unanimità 'di gi'Uidi~
zio ch.e alppare oggi impossibile e che co~
,munqU'e risulterebbe pericolosa per la
stessa lentezza della sua maturazione,

impegna il Governo a stabilire rela~
zioni diplomatiche normali con il Gover~
no della Repubblica popolaDe cinese come
necessaria PlI1emessa ad una efficace, indi~
spensabile azione diplomatica diretta a ge-
:neralizzare tale 'riconoscimento e a dare
alla Cina il posto che le compete ndl'orga~
nizzazione delle Nazioni Unite (8),

e svolgimento delle interpellanze:

PARRI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari esteri.
~ Poichè l'annunciata iniziativa del Go~

Ve>irnoDe Gaulle per il riconoscimento di~
plomatico della Cina rende ormai insoste~
nibile l'esclusione di quel Paese di tanto
peso demogmfico e politico dall'O.N.U. e
da tutte le sedi neUe quaI.i si trattano inte-
ressi della paoe e del disarmo; poichè ap~
pa.I1eurgente troncare una situazione tanto
anacronistica quanto illegittima prevenen~
do l'aggravamento del pe>iricoloe del dan~
no oh'essa può portare; a miglior salva~
guardia degli interessi italiani, sinora dan~
neggiati sul piano economico e culturale
daHa mancanza di rapporti formali con la
Cina;

si ohiede che il Go\'erno ohiarisca i
suoi Plropositi nei riguardi del problema
cinese, auspicando ch'esso voglia impegna~
re a fondo e tempestivamente la sua in~
fluenza perchè siano sbloccati gli ostacoli
che si oppongono all'ammis,sione della Ci~

na alil'O.N.U., e che riconos'Ca parimenti la
necessità di normalizzaI1e i rapporti con il
Govel1llo di Pechino in ,vista del suo rico~
noscimento formale (75).

BATTINO VITTORELLI. ~ Al Ministro degli
affari este,ri. ~ ,Per conosce.I1e il suo giu~
dizio in merito alla decisione ,francese di
riconosoere il Governo della Repubblica
popolare cinese e se non ritenga che, nella
nuova situazione venutasi così a creaI1e,
quali che siano state le ragioni della de~
cisione francese, anche il Governo italiano
debba, sia per eI.iminare una parte delle
conseguenze negative derivanti dall'atteg~
giamento della Francia, sia per contribuire
alla causa della distensione intel1llazionale
e della stabilizzazione della situazione in
atto da quindici anni in Asia, procedere an~
che esso al riconoscimento di un Governo
ohe esercita incontestabilmente tutti i po~
teri statuali sul teIlritorio metropolitano
della Cina e conseguentemente operare a
che taLe governo rappresenti la Repubblica
cinese all'O.N.U. (77).

D'ANDREA Ugo. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Per conoSCe>iDese un eventuale ri~

conoscimento del Governo di Pechino, da
parte del nostro Governo, può essere com~
piuto con decisione unilaterale senza con~
sultazione tra le Potenze dell'Alleanza
atlantica (83).

FERRETTI (NENCIONI, BARBARO, CREMISI~

NI, CROLLALANZA, FIORENTINO, FRANZA, GRAY,

GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MOLTISANTI,

PACE, PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI). ~ Al
Ministro degli affari esteri. ~ Per cono~
SCejre l' opi.nione del Governo circa il rico~
noscimento della Repubblica popolare ci~
nese, dato che su di esso si sono manife.
stati in senso opposto i partiti che costitui~
scono la maggioranza govemativ.a (88).

Lussu (ALBARELLO,DI PRISCO, MILILLO,
PASSONT, RODA, SCHIAVETTI, TOMASSINI). ~

Al Ministro degli affari! eS>teri. ~ Sulla
azione del Governo circa il rinvio, a un
futuro lont'ano e ipotetico, del riconosd~
mento della Repubblica popolare cinese.
Gli interpellanti ritengono che il riconosci~
mento corrisponda all'interesse dell'Italia;
e ritengono inoltre che l'Italia, insieme con
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gli altri Stati ~he ci hanno preceduto e
che seguiranno, riconoscendo la Cina, con~
tribuirà a determinare negli Stati Uniti
d'America nuovi orientamenti e a creare
nuove prospettive di distensione e di pace,
non solo in Asia. Poichè, con il riconosci~
mento della Cina Popolare, gli Stati Uniii
d'America abbandonerebbero definitiva~
mente la finzione di due Cine: una reale
e una immaginaria; una la più grande na-
zione del mondo, e l'altra la lillipuziana
Formosa che è in realtà un loro protetto-
rato armato, permanente minaccia di
guerra.

Si interpella altresì il Ministro sulla
crisi di Cipro, che dopo circa due mesi non
si risolve, ma !si complica e si aggrava Di
essa è all'origine e risponde la politica im-
perialistica britannica che ha portato al-
l'odio e al ricorso alle armi i due gruppi
etnici in pacifica convivenza da secoli.

Si interpella il Ministro perconosoe:re
se il Governo non debba, come noi ritenia-
mo, rifiutare ogni nostro intervento mili.
tare e ogni intromissione della N.A.T.O.,
estranei agli acoordi di Zurigo e di Londra
del 1959,e invece sostenere nell'O.N.U. la
distensione ,ela pace nel Mediterraneo, cioè
l'indipendenza e la sovranità dell'Isola, as-
secondando l'azione del !Presidente Maka-
rios, leader nazionale e popolare della ri-
volta alla dominazione coloniale, avverso
ai gruppi militari contrapposti, e avverso
sia all'enosis che alla 'spartizione, entram-
be soluzioni nazionaliste estremiste greco~
turche che negano la ricòncmazionee la
unità isolana e portano a tre stanziamenti
stranieri sul posto: il greco, il turco e il
britannico (89).

e della interrogazione:

PAJETTAGiuliano (VALENZI).- Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed al Mi~
nistro degli affari esteri. ~ Per conoscere
l'atteggiamento' del Governo italiano di
fronte all'iniziativa del Governo della Gran
Bretagna per l'invio a Cipro di una forza
militare internazionale sotto la bandiera
della N.A.T.O., ivi comprese truppe italia-
ne, e in particolare se il Governo, di fron-
te al fatto che gli accordi di Zurigo impe-
gnano i governi di Londra, Atene e Ankara

solo comefirmatari dell'accordo stesso e
non in quanto membri dell'alleanza atlan~
tica, abbia già ritenuto neces1sario comu-
nicare al Governo della Gran Bretagna la
ferma opposizione dell'Italia a un inter~
vento del genere che potrebbe solo aggra-
vare ulteriormente la crisi, trascinando in
essa Paesi i quali hanno invece un pro~
fondo inte:resse, per la pace del Mediter-
raneo, al rispetto della neutralità di Cipro;

e, in questo quadro, se il Governo ita~
liano non ritenga necessario assumere una
iniziativa alle Nazioni Unite affinchè que-
sta organizzazione svolga una funzione
mediatrice nella verteJ)za, nelle forme e
eon i metodi ritenuti più opportuni (239).

II. Discussione del disegno di legge:

Deputati CURTI Aurelio ed altri. ~ Mo-

dificazioni al regio decreto 18 novembre
1923, n. 2440, per quanto concerne il bi-
lancio dello Stato, e norme relative ai bi-
lanci degli Enti pubblici (372) (Approva-
to dalla Camera dei deputati).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo-

dificazioni all'articolo 135, alla disposi-
zione transitoria VII della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953;
n. 1 (201).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

2. SCHIETROMAe VIGLIANESI. ~ Interpre-
tazione autentica della legge 25 febbraio
1963, n. 327, contenente norme sui contrat-
ti a miglioria in uso nelle provincie del
Lazio (279).

3. SPEZZANO ed altri. ~ Istituzione del
Parco nazionale in Calabria (87).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


